
  

COMUNE  DI   DOBERDÒ  DEL  LAGO - O B Č I N A  D O B E R D O B 
Provincia di GORIZIA   -   Pokrajina GORICA 

 
 

DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE/SKLEP OBČINSKEGA SVETA 
 

N/ŠT  34 DEL/Z DNE 08/11/2017 
 
 

Variante n. 11 al P.R.G.C. del Comune di Doberdò del Lago. Presa d’atto osservazioni/opposizioni. Pronunciamento 
sulle stesse. Superamento delle riserve regionali così come formulate nella delibera G.R. 1375 del 20/07/2017, 
Approvazione ai sensi dell’art. 63 bis comma 15 della L.R. 5/2007 e s.m.i. - Varianta št. 11 Splošnega občinskega 
regulacijskega načrta Občine Doberdob. Prejem opomb/ugovorov. Izrek o opombah/ugovorih. Premostitev deželnih 
zadržkov iz sklepa G.R. 1375 z dne 20.07.2017. Odobritev v skladu s 15. odstavkom člena 63 bis 15 D.Z. 5/2007 ter 
nadaljnjimi spremembami in dopolnili. 

 

L'anno-Leta 2017 

addì-dne  OTTO-OSMEGA 

del mese di /meseca NOVEMBRE-NOVEMBRA 

alle ore-ob 17.06 

 
nella Casa Comunale di Doberdò del Lago si è riunito il Consiglio comunale. 
se je na občinskem sedežu v Doberdobu sestal občinski svet. 

 
Risultano presenti / Prisotni so bili: 

 
FABIO VIZINTIN  SI-DA VALENTINA SIVEC NO-NE 

ANDREJ FERFOLJA SI-DA DAMJAN NACINI SI-DA 

ZORA ČERNIC SI-DA ALDO JARC SI-DA 

EDVARD GERGOLET SI-DA MARCO JARC  NO-NE 

MANUELA GERGOLET SI-DA DARIO BERTINAZZI  SI-DA 

ROMINA FERFOLJA SI-DA SARA VISINTIN  NO-NE 

ALEKSANDRO DEVETAK SI-DA 

 
Assessore esterno/zunanji odbornik DANIEL JARC: SI-DA 
Assessora esterna/zunanja odbornica VLASTA JARC: SI-DA 
 
Assiste il Segretario/Navzoč je bil tajnik:    dott./dr. Norberto Fragiacomo. 
 
Constatato il numero legale degli intervenuti, assume la presidenza il sig. Ph.D. Fabio Vizintin nella sua qualità di Sindaco 
ed espone gli oggetti iscritti all’ordine del giorno e su questi il Consiglio comunale adotta la seguente deliberazione. 
Po ugotovitvi sklepčnosti je gospod Ph.D. Fabio Vizintin v svojstvu župana prevzel predsedovanje seje in obrazložil vsebino 
posameznih točk na dnevnem redu. V zvezi z njimi je občinski svet sprejel spodnji sklep. 



OGGETTO: Variante n. 11 al P.R.G.C. del Comune di Doberdò de l Lago. Presa d’atto 
osservazioni/opposizioni. Pronunciamento sulle stes se. Superamento 
delle riserve regionali così come formulate nella d elibera G.R. 1375 del 
20/07/2017, Approvazione ai sensi dell’art. 63 bis comma 15 della L.R. 
5/2007 e s.m.i..  

 

IL RESPONSABILE DELL’AREA TECNICA 

 
Premesso che con l’entrata in vigore della L.R. 21/2015 relativa alle disposizioni in 

materia di varianti urbanistiche di livello comunale e contenimento del consumo del suolo, 
la variante in oggetto risulta variante di livello regionale e non più variante di livello 
comunale; 

Vista la determinazione UT 82/2015 d.d. 02/12/2015 mediante la quale si 
trasformava la variante non sostanziale in una variante di carattere sostanziale; 

Premesso che il Consiglio Comunale con propria deliberazione n. 38 dd. 
25.11.2015 ha approvato, ai sensi di quanto previsto dall’art. 63 bis, comma 8, della L.R. 
n. 5/2007 e successive modifiche ed integrazioni, il documento contenente le direttive da 
seguire per la formazione del P.R.G.C. del Comune di Doberdò del Lago, e che tale 
documento ha costituito il riferimento per gli obiettivi e le attività di progettazione del nuovo 
strumento urbanistico generale comunale; 

Richiamata la delibera di Consiglio Comunale n. 2 d.d. 06/03/2017, pubblicata 
all’Albo pretorio del comune di Doberdò del Lago dal 10/03/2017 al 25/03/2017, con la 
quale si adottata la Variante n. 11 al Piano Regolatore Generale Comunale del Comune di 
Doberdò del lago, composta dai seguenti elaborati: 
Testi 

- Relazione illustrativa 
- Norme di attuazione 
- Allegato alle norme di attuazione – schede edifici catalogati di pregio architettonico 

ed ambientale 
- Reiterazioni dei vincoli preordinati all’esproprio, Ricognizione dei vincoli procedurali 

e Verifica degli Standard  
- Relazione paesaggistica 

Tavole di progetto 
- Progetto zonizzazione – centri maggiori (1:2.000) 
- Progetto zonizzazione – borghi carsici (1:2.000) 
- Progetto zonizzazione – 1 nord (1:5.000) 
- Progetto zonizzazione – 2 sud (1:5.000) 
- Carta delle aree edificate e urbanizzate (1:10.000) 
- Piano struttura – sistemi (1:10.000) 
- Piano struttura – carta dei valori (1:15.000) 
- Aree per servizi e attrezzature collettive 

� e aree soggette a vincoli procedurali (1:5.000) 
- Carta dei vincoli sovraordinati (1:10.000) 
- Cartografia ai sensi della LR 10/2010 (1:10.000) 

Elaborati VAS 
- - Rapporto ambientale – VAS 
- - Rapporto ambientale, sintesi non tecnica – VAS 
 
Visto l’avviso di adozione del predetto Piano apparso sul Bollettino ufficiale della 

Regione n. 16 del 19 aprile 2017 come previsto dall’ art. 63 bis della LR 5/2007. 
Attesa la regolarità dell’effettuazione del deposito degli atti ed elaborati del piano, e 

della relativa pubblicizzazione, ai sensi dell’art. 63 bis, comma 10, della L.R. 5/2007 e 
s.m.i. ed ai sensi dell’art. 14 del D.Lgs 152/2006 e s.m.i., relativamente agli elaborati della 
valutazione ambientale strategica. 



Atteso che al Piano adottato sono state presentate nei termini di legge, ai sensi 
dell’art. 63 bis, comma 11, della L.R. 5/2007 e s.m.i., n. 1 osservazione e n. 2 opposizioni. 

Verificato che non risultano pervenute fuori dai termini ulteriori 
osservazioni/opposizioni. 

Visto che con deliberazione n. 1375 del 20 luglio 2017, la Giunta regionale ha 
disposto, ai sensi dell’art. 63 bis comma 12 della L.R. 5/2007 e s.m.i., di avanzare, quali 
proprie riserve vincolanti in ordine alla variante in oggetto, le riserve proposte dal Direttore 
del Servizio pianificazione territoriale e strategica della Direzione centrale infrastrutture e 
territorio nel parere n. 041/17 del 17/07/2017 nonché di procedere indipendentemente 
dall’acquisizione del parere del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
Soprintendenza archeologica, belle arti e paesaggio del Friuli Venezia Giulia ai sensi 
dell’art. 16 comma 2 della L. 241/90 e s.m.i.. 

Vista la deliberazione n. 24 di data 30/06/2016 con cui il Consiglio Comunale, in 
qualità di autorità procedente ha dato avvio alla procedura di VAS della Variante n.11 al 
PRGC ai sensi dell’art. 11 comma 1 del D.Lgs 152/2006 e s.m.i.. 

Visto che tale procedura ha avuto seguito con l’adozione di ulteriori atti deliberativi e di 
consultazioni dei “soggetti competenti in materia ambientale e da consultare” ed alle 
pubblicazioni e depositi della relativa documentazione. 

Con nota pervenuta in data 31/10/2017 prot.n. 4767/158-15, è stata acquisita agli atti 
l’istruttoria così come modificata a seguito del superamento delle riserve vincolanti 
regionali, sull’esame delle osservazioni ed opposizioni per le controdeduzioni e sul 
recepimento del parere VAS a firma dell’RTP arch. Paola Cigalotto, dott. Luca di Giusto e 
arch. Oscar Meneghini estensori della Variante n. 11 al PRGC e delle Norme di 
Attuazione con recepimento Riserve regionali e pareri VAS. Vengono espresse in merito 
ad esse le valutazioni che sono inserite nell’apposita relazione che si allega alla presente 
delibera. 

Preso atto che con deliberazione n. 69 d.d. 02/11/2017 a Giunta comunale, in qualità 
di Autorità Competente, ha espresso il proprio parere motivato e dato atto che tale parere, 
ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs 152/2006 e s.m.i., si riterrà condiviso e fatto prorpeio da 
parte del Consiglio Comunale, in qualità di Autorità procedente, con l’approvazione del 
PRGC, e che pertanto si può procedere ad approvare la variante n. 11 al PRGC 
modificata, integrata con le modifiche previste nei seguenti elaborati: 

- istruttoria sulle riserve vincolanti sollevate dalla Giunta Regionale - esame delle 
osservazioni/opposizioni per le controdeduzioni - Parere sul recepimento delle 
prescrizioni/suggerimenti del parere VAS;  

- Norme Tecniche di Attuazione con recepimento Riserve regionali e pareri VAS. 
Verificato che tali documenti riassumono complessivamente gli aggiornamenti e le 
integrazioni ai documenti di VAS ed in particolare al Rapporto ambientale ed alla Sintesi 
non tecnica, a fronte dello svolgimento della procedura di VAS. 
Visto il documento “Dichiarazione di Sintesi” predisposto dall’ufficio tecnico comunale in 
qualità di proponente, così come stabilito dall’art. 17 comma 1 del D.Lgs 152/2006 e 
s.m.i.; 
Visto che in esito alla fase di consultazione ai fini VAS e nei contenuti della 
documentazione a supporto del “parere motivato” di cui sopra, si rende necessario 
sottoporre al Consiglio comunale, nella veste di autorità procedente che adotta e approva 
il Piano, la decisione sull’accoglimento o la reiezione delle modifiche conseguenti alle 
norme tecniche di attuazione, così come definite nel documento predisposto dall’RTP 
arch. Paola Cigalotto, dott. Luca di Giusto e arch. Oscar Meneghini. 
Vista la L.R. 23/02/2007, n.5 e successive modifiche ed integrazioni; 
Ritenuto di dover procedere, prima dell’approvazione del Piano, all’approvazione della 
relazione esplicativa sulle riserve vincolanti espresse dalla Giunta Regionale, con 
deliberazione n. 1375 del 20 luglio 2017 e sulle osservazioni ed opposizioni presentate al 
PRGC da parte dei privati, contenente la posizione assunta dall’Amministrazione 
comunale in merito; 
Visti i contenuti della relazione esplicativa, a firma dell’RTP arch. Paola Cigalotto, dott. 
Luca di Giusto e arch. Oscar Meneghini, estensori della variante n.11 al PRGC, sulle 



riserve vincolanti disposte dalla Giunta regionale e sulle osservazioni ed opposizioni 
pervenute da parte di privati nel periodo di pubblicazione e deposito degli atti; 
Evidenziato che nel documento tecnico redatto dall’RTP – “Istruttoria sulle riserve 
vincolanti sollevate dalla Giunta Regionale - esame delle osservazioni/opposizioni per le 
controdeduzioni - Parere sul recepimento delle prescrizioni/suggerimenti del parere VAS, 
allegato alla presente deliberazione che ne forma parte integrante e sostanziale, vengono 
argomentati i contenuti delle riserve, osservazioni/opposizioni. 
 

PROPONE 

1. di approvare la Variante n.11 al Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G:C.) 
del Comune di Doberdò del Lago, adottato con propria deliberazione n. 2 d.d. 
06/03/2017, introducendovi le modifiche conseguenti alla proposizione di riserve 
regionali, ai pareri pervenuti alla fase di consultazione della VAS e al parziale 
accoglimento di osservazioni/opposizioni indicati negli elaborati, costituenti parte 
integrante e contestuale della presente deliberazione, di seguito specificati:  

- Istruttoria sulle riserve vincolanti sollevate dalla Giunta Regionale - esame delle 
osservazioni/opposizioni per le controdeduzioni - Parere sul recepimento delle 
prescrizioni/suggerimenti del parere VAS;  

- Norme Tecniche di Attuazione con recepimento Riserve regionali e pareri VAS 
2. di riconoscere, quali elementi costitutivi della Variante n.11 al PRGC del Comune di 

Doberdò del Lago i seguenti elaborati: 
Testi 

- Norme Tecniche di Attuazione con allegato Fascicolo "Schede edifici catalogati di 
pregio architettonico e ambientale" 

- Relazione Illustrativa 
- Reiterazione dei vincoli preordinati all’esproprio, ricognizione dei vincoli procedurali 

e verifica degli standard 
- Struttura, obiettivi e strategie del Piano in " PRGC - P9 - Relazione illustrativa, 

Obiettivi e strategie, reiterazione dei vincoli" 
- Relazione paesaggistica 
- Rapporto ambientale 
- Rapporto ambientale sintesi non tecnica 

 
Tavole di progetto 

- Progetto zonizzazione – centri maggiori (1:2.000) 
- Progetto zonizzazione – borghi carsici (1:2.000) 
- Progetto zonizzazione – 1 nord (1:5.000) 
- Progetto zonizzazione – 2 sud (1:5.000) 
- Carta delle aree edificate e urbanizzate (1:10.000) 
- Piano struttura – sistemi (1:10.000) 
- Piano struttura – carta dei valori (1:15.000) 
- Carta dei vincoli sovraordinati (1:10.000) 
3. di dare atto che gli allegati tecnici sopra richiamati fanno parte integrante del 

presente atto, ma non sono materialmente allegati allo stesso e vengono 
conservati agli atti e resi disponibili presso l’ufficio tecnico comunale. 

4. di prendere atto, per quanto attiene alla procedura di VAS della Variante n.11 al 
PRGC, che con deliberazione n. 69 d.d. 02/11/2017 la Giunta Comunale, in qualità 
di autorità competente, ha espresso, ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs 152/2006 e smi, 
il proprio parere motivato ai fini della VAS stessa, e di condividerne e farne propri i 
contenuti del medesimo parere, in qualità di autorità procedente. 

5. Di approvare, sulla base del parere motivato di cui al punto precedente, ai sensi 
dell’art. 16 del richiamato D.Lgs. 152/2006 il documento: 

- Istruttoria sulle riserve vincolanti sollevate dalla Giunta Regionale - esame delle 
osservazioni/opposizioni per le controdeduzioni - Parere sul recepimento delle 
prescrizioni/suggerimenti del parere VAS;  



6. di dare incarico al Responsabile dell’Area Tecnica degli adempimenti necessari 
all’approvazione ed entrata in vigore della Variante n.11 al PRGC in argomento. 
 

 
IL CONSIGLIO COMUNALE 

Vista la relazione che precede:  
Visto il D.Lgs. 267/2000; 
Accertata la propria competenza in merito all’adozione del presente atto;   
Visto il parere favorevole di regolarità tecnica attestante la regolarità e la correttezza 
dell’azione amministrativa, resi ai sensi degli artt. 49 e 147-bis del TUEL così come 
modificati dal DL174/2012 convertito in L. 213/2012; 
Visto il parere favorevole di regolarità contabile ed il visto attestante la copertura 
finanziaria, resi ai sensi degli artt. 49 e 147-bis del TUEL così come modificati dal D.L. 
174/2012 convertito in L. 213/2012; 
 
Esito votazione: l’atto viene approvato all’unanimità, palesemente espressa. 

 

D E L I B E RA 

1. di approvare la Variante n.11 al Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G:C.) 
del Comune di Doberdò del Lago, adottato con propria deliberazione n. 2 d.d. 
06/03/2017, introducendovi le modifiche conseguenti alla proposizione di riserve 
regionali, ai pareri pervenuti alla fase di consultazione della VAS e al parziale 
accoglimento di osservazioni/opposizioni indicati negli elaborati, costituenti parte 
integrante e contestuale della presente deliberazione, di seguito specificati:  

- Istruttoria sulle riserve vincolanti sollevate dalla Giunta Regionale - esame delle 
osservazioni/opposizioni per le controdeduzioni - Parere sul recepimento delle 
prescrizioni/suggerimenti del parere VAS;  

- Norme Tecniche di Attuazione con recepimento Riserve regionali e pareri VAS 
2. di riconoscere, quali elementi costitutivi della Variante n.11 al PRGC del Comune di 

Doberdò del Lago i seguenti elaborati: 
Testi 

- Norme Tecniche di Attuazione con allegato Fascicolo "Schede edifici catalogati di 
pregio architettonico e ambientale" 

- Relazione Illustrativa 
- Reiterazione dei vincoli preordinati all’esproprio, ricognizione dei vincoli procedurali 

e verifica degli standard 
- Struttura, obiettivi e strategie del Piano in " PRGC - P9 - Relazione illustrativa, 

Obiettivi e strategie, reiterazione dei vincoli" 
- Relazione paesaggistica 
- Rapporto ambientale 
- Rapporto ambientale sintesi non tecnica 

 
 

Tavole di progetto 
- Progetto zonizzazione – centri maggiori (1:2.000) 
- Progetto zonizzazione – borghi carsici (1:2.000) 
- Progetto zonizzazione – 1 nord (1:5.000) 
- Progetto zonizzazione – 2 sud (1:5.000) 
- Carta delle aree edificate e urbanizzate (1:10.000) 
- Piano struttura – sistemi (1:10.000) 
- Piano struttura – carta dei valori (1:15.000) 
- Carta dei vincoli sovraordinati (1:10.000) 
3. di dare atto che gli allegati tecnici sopra richiamati fanno parte integrante del 

presente atto, ma non sono materialmente allegati allo stesso e vengono 
conservati agli atti e resi disponibili presso l’ufficio tecnico comunale. 



4. di prendere atto, per quanto attiene alla procedura di VAS della Variante n.11 al 
PRGC, che con deliberazione n. 69 d.d. 02/11/2017 la Giunta Comunale, in qualità 
di autorità competente, ha espresso, ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs 152/2006 e smi, 
il proprio parere motivato ai fini della VAS stessa, e di condividerne e farne propri i 
contenuti del medesimo parere, in qualità di autorità procedente. 

5. Di approvare, sulla base del parere motivato di cui al punto precedente, ai sensi 
dell’art. 16 del richiamato D.Lgs. 152/2006 il documento: 

- Istruttoria sulle riserve vincolanti sollevate dalla Giunta Regionale - esame delle 
osservazioni/opposizioni per le controdeduzioni - Parere sul recepimento delle 
prescrizioni/suggerimenti del parere VAS;  

6. di dare incarico al Responsabile dell’Area Tecnica degli adempimenti necessari 
all’approvazione ed entrata in vigore della Variante n.11 al PRGC in argomento. 

 
 
 

Con successiva e separata votazione, con voti unanimi palesemente espressi, l’atto viene 
dichiarato immediatamente eseguibile ai sensi della L.R. 11 dicembre 2003, n. 21, art. 1, comma 
19, così come modificato dall’art. 17 comma 12 L.R. 17/2004. 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Zadeva: Varianta št. 11 Splošnega ob činskega regulacijskega na črta Občine 
Doberdob. Seznanitev s pripombami/ugovori in odgovo r nanje. Premostitev 
deželnih zadržkov, ki so bili podani s sklepom deže lnega odbora št. 1375 z dne 
20.07.2017, v skladu s 15. odstavkom 63. bis člena omenjenega DZ št. 5/2007 z 
nadaljnjimi spremembami in dopolnitvami 
 

Odgovorna oseba za tehni čno službo 

 

Ob upoštevanju, da je z uveljavitvijo DZ št. 21/2015 v zvezi z določili s področja 
občinskih urbanističnih variant in omejevanju rabe tal, omenjena varianta pridobila deželni 
in ne več samo občinski pomen; 

Glede na ukrep TU 82/2015 z dne 02.12.2015, s katerim so nebistveno varianto 
spremenili v bistveno varianto; 

Ob uvodni ugotovitvi, da je občinski svet s svojim sklepom št. 38 z dne 25.11.2015 
odobril v skladu z določili 8. odstavka 63. bis člena DZ št. 5/2007 z nadaljnjimi 
spremembami in dopolnitvami dokument, ki vsebuje smernice za pripravo novega 
Splošnega občinskega regulacijskega načrta Občine Doberdob, in da je bil ta dokument 
podlaga za določitev ciljev in načrtov novega splošnega občinskega prostorskega načrta; 

Glede na sklep občinskega sveta št. 2 z dne 06.03.2017, ki je bil objavljen na 
oglasni deski Občine Doberdob od 10.03.2017 do 25.03.2017, s katerim so odobrili 
varianto Splošnega občinskega regulacijskega načrta Občine Doberdob, ki jo sestavljajo 
naslednji dokumenti: 
Teksti 

- Opisno poročilo 
- Izvedbeni predpisi 
- Priloga k izvedbenim predpisom - seznam objektov posebne arhitektonske in 

okoljske vrednosti 
- Pregled razlastitvenih obveznosti, Preučitev postopkovnih omejitev in Preverjanje 

standardov  
- Krajinsko poročilo 

Načrti 
- Načrt coniranja – večja središča (1:2.000) 
- Načrt coniranja – kraške vasi (1:2.000) 
- Načrt coniranja – 1 sever (1:5.000) 
- Načrt coniranja – 2 jug (1:5.000) 
- Zemljevid grajenih in urbaniziranih površin (1:10.000) 
- Načrt konstrukcije - sistemi (1:10.000) 
- Načrt konstrukcije - zemljevid vrednosti (1:10.000) 
- Območja za skupne storitve in opremo ter območja s postopkovnimi omejitvami 

(1:5.000) 
- Zemljevid prednostnih omejitev (1:10.000) 
- Izrisi v skladu z DZ št. 10/2010 (1:10.000) 

Elaborati SOP 
- Okoljsko poročilo – SOP 
- Okoljsko poročilo, netehnični povzetek - SOP 
 

Glede na obvestilo o odobritvi omenjenega načrta, ki je bilo objavljeno v Uradnem 
listu dežele št. 16 z dne 19. aprila 2017, skladno s 63. bis členom DZ št. 5/2007; 

Ob upoštevanju, da so bili dokumenti in elaborati načrta ustrezno vloženi in 
objavljeni, skladno z 10. odstavkom 63. bis člena DZ 5/2007 z n.s.d. in skladno s 14. 
členom zak. odloka št. 152/2006 z n.s.d. v zvezi z elaborati o strateški okoljski presoji; 



Ob upoštevanju, da so bili k odobrenemu načrtu podani v zakonsko določenih rokih 
in v skladu z 11. odstavkom 63. bis člena DZ št. 5/2007 z n.s.d. 1 pripomba in 2 ugovora; 

Glede na to, da niso bile podane druge pripombe ali ugovori po poteku zakonsko 
določenega roka; 

Glede na to, da je deželni odbor s sklepom št. 1375 z dne 20. julija 2017 določil v 
skladu z 12. odstavkom 63. bis člena DZ št. 5/2007 z n.s.d., da vzame za svoje 
zavezujoče zadržke k omenjeni varianti, ki jih je predlagal direktor Službe za prostorsko in 
strateško načrtovanje iz Glavne direkcije za infrastrukturo in prostor v mnenju št. 041/17 z 
dne 17.07.2017, in da postopek sproži ne glede na mnenje Ministrstva za kulturo in 
turizem, Službe za varstvo kulturne dediščine Furlanije - Julijske krajine v skladu z 2. 
odstavkom 16. člena zakona 241/90 z n.s.d.; 

Glede na sklep št. 24 z dne 30.06.2017, s katerim je občinski svet kot izvršni organ 
sprožil postopek za izdelavo strateške okoljske presoje k Varianti št. 11 S.O.R.N. v skladu 
s 1. odstavkom 11. člena zak. odloka št. 152/2006 z n.s.d.; 

Glede na to, da se je postopek nadaljeval s sprejetjem dodatnih sklepov in 
posvetovanj s »pristojnimi subjekti s področja okolja« in z objavo ter vložitvijo pripadajoče 
dokumentacije; 

Z dopisom z dne 31.10.2017 št. prot. 4767/158-15 je bilo posredovano končno 
poročilo, spremenjeno na podlagi premostitve zavezujočih deželnih zadržkov, v zvezi s 
pripombami in ugovori za pripravo odgovorov in s sprejetjem mnenja o SOP, ki ga je 
podpisala Začasna skupina podjetij arh. Paola Cigalotto, dr. Luca di Giusto in arh. Oscar 
Meneghini, kot pripravljavci Variante št. 11 S.O.R.N. in izvedbenih predpisov s sprejetjem 
deželnih zadržkov in mnenj SOP.  V zvezi s tem so podane ugotovitve, ki so zapisane v 
priloženem poročilu: 

Ob upoštevanju, da je s sklepom št. 69 z dne 02.11.2017 občinski odbor kot 
pristojni organ podal svoje utemeljeno mnenje in se seznanil z dejstvom, da bo to mnenje 
v skladu s 15. členom zak. odloka št. 152/2006 z n.s.d. potrdil tudi občinski svet kot izvršni 
organ z odobritvijo S.O.R.N. in da se zato lahko odobri spremenjena Varianta št. 11 
Splošnega občinskega regulacijskega načrta, ki je bila dopolnjena s spremembami iz 
naslednjih dokumentov: 

- Poročilo o zavezujočih zadržkih, ki jih je podal deželni odbor - preučitev 
pripomb/ugovorov za pripravo odgovorov - mnenje o sprejetju določil/predlogov k 
mnenju SOP;  

- Tehnični izvedbeni predpisi s sprejetjem deželnih zadržkov in mnenj SOP. 
Glede na to, da ti dokumenti v glavnem povzemajo posodobitve in dopolnitve 

dokumentov SOP in zlasti Okoljskega poročila in Netehničnega povzetka v odnosu do 
izpolnitve postopka SOP; 

Glede na dokument »Končna izjava«, ki ga je izdelal občinski tehnični urad kot 
predlagatelj, v skladu s 1. odstavkom 17. člena zak odloka 152/2006 z n.s.d.; 

Glede na to, da mora ob zaključku posvetovalnega postopka za potrebe SOP in v 
zvezi z vsebinami dokumenta, ki je podlaga za navedeno »utemeljeno mnenje«, občinski 
svet kot izvršni organ, ki potrdi in odobri načrt, sprejeti odločitev o potrditvi ali zavrnitvi 
sprememb, ki so posledica tehničnih izvedbenih predpisov in jih je pripravila Začasna 
skupina podjetij arh. Paola Cigalotto, dr. Luca di Giusto in arh. Oscar Meneghini; 

Glede na DZ št. 5 z dne 23.02.2007 z nadaljnjimi spremembami in dopolnitvami; 
Ob upoštevanju, da je pred odobritvijo načrta potrebno potrditi tudi opisno poročilo v 

zvezi z zavezujočimi zadržki, ki jih je podal deželni odbor s sklepom št. 1375 z dne 20. 
julija 2017, in s pripombami in ugovori na S.O.R.N., ki so jih predstavili državljani; 
omenjeno poročilo vsebuje tudi stališče občinske uprave v zvezi z navedenimi zadržki in 
pripombami; 

Glede na vsebino opisnega poročila, ki ga je izdelala Začasna skupina podjetij inž. 
Paola Cigalotto, dr. Luca di Giusto in arh. Oscar Meneghini, kot pripravljavci Variante št. 
11 S.O.R.N., v zvezi z zavezujočimi zadržki, ki jih je podal deželni odbor, in o pripombah 
ter ugovorih, ki so jih podali državljani v času objave in vložitve dokumentov; 

Glede na to, da so v tehničnem dokumentu, ki ga je izdelala Začasna skupina 
podjetij, z naslovom »Poročilo o obravnavi zavezujočih zadržkov deželnega odbora - 



preučitev pripomb/ugovorov za pripravo odgovorov - mnenje o sprejetju določil/predlogov 
iz mnenja SOP«, ki je priloženo temu zapisniku kot njegov bistveni in sestavni del, 
ustrezno argumentirane vsebine zadržkov, pripomb in ugovorov;  
  

PREDLAGA: 

1. da se odobri Varianta št. 11 Splošnega občinskega regulacijskega načrta Občine 
Doberdob, ki je bila potrjena s sklepom št. 2 z dne 06.03.2017, z vnosom 
sprememb kot posledica deželnih zadržkov in mnenj, ki so bila podana v okviru 
posvetovanja o SOP, ter delnega sprejetja pripomb/ugovorov, navedenih v 
elaboratih, ki so sestavni in bistveni del tega sklepa, kot sledi:  

- Poročilo o obravnavi zavezujočih zadržkov, ki jih je podal deželni odbor - preučitev 
pripomb/ugovorov za pripravo odgovorov - mnenje o sprejetju določil/predlogov k 
mnenju SOP;  

- Tehnični izvedbeni predpisi s sprejetjem deželnih zadržkov in mnenj SOP. 
2. da se kot sestavni del variante S.O.R.N. Občine Doberdob obravnavajo naslednji 

elaborati: 
Teksti 
 

- Tehnične izvedbene določbe s priloženim dokumentom »Opis katalogiranih stavb 
arhitekturne in okoljske vrednosti« 

- Opisno poročilo 
- Pregled razlastitvenih obveznosti, Preučitev postopkovnih omejitev in Preverjanje 

standardov  
- Zasnova, cilji in strategije Načrta, Varianta št. 5 elaborat »S.O.R.N. - P9 - Opisno 

poročilo, obnova omejitev« 
- Krajinsko poročilo 
- Okoljsko poročilo 
- Okoljsko poročilo, netehnični povzetek 

 
Načrti 

- Načrt coniranja – večja središča (1:2.000) 
- Načrt coniranja – kraške vasi (1:2.000) 
- Načrt coniranja – 1 sever (1:5.000) 
- Načrt coniranja – 2 jug (1:5.000) 
- Zemljevid grajenih in urbaniziranih površin (1:10.000) 
- Načrt konstrukcije - sistemi (1:10.000) 
- Načrt konstrukcije - zemljevid vrednosti (1:10.000) 
- Zemljevid prednostnih omejitev (1:10.000) 

 
3. da se seznani, da so zgoraj navedeni tehnični dokumenti sestavni del tega sklepa, 

četudi niso fizično priloženi, temveč se hranijo in so na voljo v občinskem 
tehničnem uradu; 

4. da se seznani, da je v zvezi s strateško okoljsko presojo k Varianti št. 11 Splošnega 
občinskega regulacijskega načrta s sklepom št. 69 z dne 02.11.2017 občinski odbor 
kot pristojni organ podal v skladu s 15. členom zak. odloka št. 152/2006 z n.s.d. 
svoje utemeljeno mnenje za potrebe same SOP in da se občinski svet kot izvršni 
organ strinja z njegovo vsebino; 

5. da se na podlagi utemeljenega mnenja iz prejšnje točke, v skladu z navedenim 16. 
členom zak. odloka št. 152/2006 potrdi dokument: 

- Poročilo o obravnavi zavezujočih zadržkov, ki jih je podal deželni odbor - preučitev 
pripomb/ugovorov za pripravo odgovorov - mnenje o sprejetju določil/predlogov k 
mnenju SOP;  

6. da se pooblasti odgovorno osebo tehnične službe za izpolnitev potrebnih 
obveznosti za odobritev novega načrta; 
 



 
OBČINSKI SVET 

Glede na zgornje poročilo;  
Glede na zak. odlok št. 267/2000; 
Ob ugotovitvi pristojnosti v zvezi z odobritvijo tega akta;   
Ob upoštevanju ugodnega mnenja o tehnični pravilnosti, ki potrjuje zakonitost in  
pravilnost upravnega delovanja, podanega v skladu s členoma 49 in 147-bis Enotnega  
besedila zakonov o ureditvi lokalnih samoupravnih skupnosti (TUEL), naknadno  
spremenjenih z zakonskim odlokom št. 174/2012, pretvorjenim v zakon št. 213/2012; 
Glede na ugodno mnenje o računovodski pravilnosti predloga in potrdila o finančnem 
kritju, v skladu s členoma 49 in 147-bis Enotnega besedila zakonov o ureditvi lokalnih 
samoupravnih skupnosti (TUEL), naknadno spremenjenih z zakonskim odlokom št.  
174/2012, pretvorjenim v zakon št. 213/2012; 
 
Izid glasovanja: Sklep je bil soglasno sprejet. 
 

SKLENE 

1. da se odobri Varianta št. 11 Splošnega občinskega regulacijskega načrta Občine 
Doberdob, ki je bila potrjena s sklepom št. 2 z dne 06.03.2017, z vnosom 
sprememb kot posledica deželnih zadržkov in mnenj, ki so bila podana v okviru 
posvetovanja o SOP, ter delnega sprejetja pripomb/ugovorov, navedenih v 
elaboratih, ki so sestavni in bistveni del tega sklepa, kot sledi:  

- Poročilo o obravnavi zavezujočih zadržkov, ki jih je podal deželni odbor - preučitev 
pripomb/ugovorov za pripravo odgovorov - mnenje o sprejetju določil/predlogov k 
mnenju SOP;  

- Tehnični izvedbeni predpisi s sprejetjem deželnih zadržkov in mnenj SOP. 
2. da se kot sestavni del variante S.O.R.N. Občine Doberdob obravnavajo naslednji 

elaborati: 
Teksti 
 

- Tehnične izvedbene določbe s priloženim dokumentom »Opis katalogiranih stavb 
arhitekturne in okoljske vrednosti« 

- Opisno poročilo 
- Pregled razlastitvenih obveznosti, Preučitev postopkovnih omejitev in Preverjanje 

standardov  
- Zasnova, cilji in strategije Načrta, Varianta št. 5 elaborat »S.O.R.N. - P9 - Opisno 

poročilo, obnova omejitev« 
- Krajinsko poročilo 
- Okoljsko poročilo 
- Okoljsko poročilo, netehnični povzetek 

 
Načrti 

- Načrt coniranja – večja središča (1:2.000) 
- Načrt coniranja – kraške vasi (1:2.000) 
- Načrt coniranja – 1 sever (1:5.000) 
- Načrt coniranja – 2 jug (1:5.000) 
- Zemljevid grajenih in urbaniziranih površin (1:10.000) 
- Načrt konstrukcije - sistemi (1:10.000) 
- Načrt konstrukcije - zemljevid vrednosti (1:10.000) 
- Zemljevid prednostnih omejitev (1:10.000) 

 
3. da se seznani, da so zgoraj navedeni tehnični dokumenti sestavni del tega sklepa, 

četudi niso fizično priloženi, temveč se hranijo in so na voljo v občinskem 
tehničnem uradu; 



4. da se seznani, da je v zvezi s strateško okoljsko presojo k Varianti št. 11 Splošnega 
občinskega regulacijskega načrta s sklepom št. 69 z dne 02.11.2017 občinski odbor 
kot pristojni organ podal v skladu s 15. členom zak. odloka št. 152/2006 z n.s.d. 
svoje utemeljeno mnenje za potrebe same SOP in da se občinski svet kot izvršni 
organ strinja z njegovo vsebino; 

5. da se na podlagi utemeljenega mnenja iz prejšnje točke, v skladu z navedenim 16. 
členom zak. odloka št. 152/2006 potrdi dokument: 

- Poročilo o obravnavi zavezujočih zadržkov, ki jih je podal deželni odbor - preučitev 
pripomb/ugovorov za pripravo odgovorov - mnenje o sprejetju določil/predlogov k 
mnenju SOP;  

6. da se pooblasti odgovorno osebo tehnične službe za izpolnitev potrebnih 
obveznosti za odobritev novega načrta; 
 

 
Z dodatnim in ločenim soglasnim glasovanjem se odobri takojšnjo izvršljivost sklepa v skladu z 19. 
odstavkom 1. člena DZ št. 21 z dne 11. decembra 2003, ki je bil spremenjen z 12. odstavkom 17. 
člena deželnega zakona št. 17/2004. 
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Premessa 

Nelle pagine che seguono vengono prese in considerazione le riserve vincolanti sollevate dalla Giunta Regionale alla 

Variante n.11 al PRGC con parere n. 014/17D.D. 17.07.2017  allegato alla delibera n.  1375 del 20 luglio 2017   al fine 

di consentire al Consiglio comunale di esprimere le proprie motivate pronunce. 

Inoltre sono valutate le osservazioni e le opposizioni pervenute all’Amministrazione nei tempi previsti dalla 

normativa vigente, individuando come accoglibili quelle ritenute compatibili con il quadro degli obiettivi e delle 

strategie del PRGC e motivando il parere negativo per quelle non accoglibili. Le 3 osservazioni pervenute non sono 

in conflitto con gli obiettivi e riguardano correzioni e chiarimenti.  

 

 

LE RISERVE REGIONALI 
sono state sollevate 5 riserve: 

RISERVA 1 - modifica del Piano Struttura 

Sintesi della riserva 1a: il Piano struttura è stato ridisegnato utilizzando software GIS. Viene espresso in Relazione come si sia 
ritenuto di sdoppiare la rappresentazione degli obiettivi e delle strategie (Piano struttura) in due tavole separate, al fine di 
semplificarne la lettura. 
Si ritiene necessario: 
a) differenziare nella Carta dei valori gli elementi considerati effettivamente strutturali da quelli da considerare solo ricognitivi; 
b) verificare che a tutti gli elementi considerati strutturali nella Carta dei valori corrispondano obiettivi e strategie specifici nel 
Piano struttura e che risultino correttamente riconducibili alle azioni azzonative o normative previste nel livello operativo; 
c) rappresentare nel Piano struttura tutti gli elementi (anche quelli già considerati nella Carta dei valori) per i quali sono stati 
declinati specifici obiettivi e strategie come descritti al Cap. 3 – Struttura, Obiettivi e Strategie del Piano del documento 
“Relazione di flessibilità illustrativa, flessibilità, reiterazione dei vincoli”. 
A seguito di quanto sopra esposto, si solleva una riserva (Riserva n. 1a) affinché il Comune provveda a modificare la Carta dei 
valori, il Piano struttura ed eventualmente implementare gli obiettivi e le relative strategie di Piano. 
 
Per il superamento della riserva n. 1 si allega una tavola che riunifica Carta dei Valori e Sistemi producendo una 
tavola di Piano struttura sostitutiva. La Carta dei Valori rimane comunque a titolo esplicativo discorsivo, ma non fa 
più parte del Piano struttura. Non appare necessario implementare la relazione su Obiettivi e strategie in quanto gli 
elementi strutturali inseriti nel Piano struttura sono tutti già descritti nella stessa. La variante in oggetto non è una 
variante generale.  

 
Sintesi della riserva 1b: si formula una riserva affinché il Comune stralci dal Piano struttura tutte quelle aree appartenenti 
all’ambito “Area a prevalenza abitativa e zone agricole di pertinenza degli insediamenti” che risultano esterne al perimetro delle 
aree urbanizzate, come definite nella “Carta delle aree edificate ed urbanizzate” (Riserva n. 1b). 
Posto che la Variante in esame è stata predisposta successivamente all’entrata in vigore della L.R. 21/2015 si ritiene che, pur a 
fronte degli stralci sopra richiesti, l’eventuale domanda di ampliamento delle zone residenziali di tipo B potrà trovare 
soddisfacimento nelle porzioni ancora libere all’interno delle aree urbanizzate, secondo i criteri metodologici e le procedure 
della L.R. 21/2105 stessa e quindi attraverso la messa a punto di varianti urbanistiche di livello comunale. 
 
Si recepisce la riserva modificando il Piano struttura, anche se sotto alcuni aspetti appare un’operazione che travalica 
una variante puntuale e l’obiettivo iniziale di ridisegno su nuova base catastale e correzione degli errori. 

 
Sintesi della riserva 1c: Si formula una riserva di carattere generale relativa al quadro degli obiettivi e delle strategie e della 
loro rappresentazione nel Piano struttura in forza della quale il Comune dovrà predisporre una verifica della relativa “cogenza” 



3 

 

che permetta di delimitare con più precisione il campo di azione delle varianti che possono essere definite di “livello comunale” 
(ai sensi dell’art. 2 della L.R. 21/2015) da quelle che invece devono essere  definite di “livello regionale” e quindi da sottoporre 
alla procedura ordinaria ai sensi dell’art. 63 bis della L.R. 5/2007. 
Si ribadisce, inoltre, che l’approfondimento richiesto risulterà anche di fondamentale importanza nella fase di approvazione della 
Variante stessa per la valutazione della correttezza dell’accoglimento delle osservazioni/opposizioni dato che il loro 
accoglimento, in base all’art. 63 bis, co. 17, della L.R. 5/2007, non può porsi “in conflitto” con gli obiettivi e le strategie della 
Variante stessa. 
 

Si recepisce la riserva implementando e modificando la Relazione illustrativa, Flessibilità, Obiettivi e strategie, reiterazione 
dei vincoli – elaborato  P9, capitolo 3 “Struttura, obiettivi e strategie del Piano” come segue: 

 paragrafo Aree a prevalenza residenziale e zone agricole di pertinenza degli insediamenti: 
“Obiettivi del piano: …..Mantenimento del carattere di aree poco densamente edificate con vasti ambiti verdi di 
pertinenza riguardo le zone B3e rade”  

 paragrafo Principali servizi e attrezzature collettive:  
“Obiettivi del piano: …..Riqualificazione ambientale delle aree dismesse e recupero degli edifici dismessi altri usi.” 

 Viene eliminato il paragrafo “perimetro di massima espansione delle zone urbanizzate e da urbanizzare” 
 Viene eliminato il paragrafo “ambiti per attività estrattive da rinaturalizzare”.  
 Vengono eliminati i riferimenti alla LR 51/1992 e ad altre leggi abrogate 
 Viene eliminato il paragrafo 4. Flessibilità disciplinato “dall’articolo 32 bis della L.R. 52/1996, dall’articolo 10 

della L.R. 33/2002 e da un insieme di campi di possibilità  prefissati dall’articolo 30, comma 5, lettera b, 1 bis 
della legge regionale 52/1991 e smi.” 

 
Il paragrafo Ambiti di interesse agricolo paesaggistico contiene già come strategia  “il mantenimento e ripristino di aree 
agricole nel rispetto delle condizioni ambientali  paesaggistiche” e quindi non serve implementarlo rispetto alle 
modifiche delle zone E ed E4.1 in quanto tale modifica ed integrazione è già coerente con obiettivi e strategie vigenti. 

(Vedi allegato)   

 

 

RISERVA 2 - modifica del art. 3.21 – Zona Sc* extrastandard - ex Cava Sgubin  
 
Sintesi della riserva: le NTA (art. 3.21 – Zona Sc* extrastandard - ex Cava Sgubin) dovranno esser integrate prevedendo, al 
punto 3. Prescrizioni particolari, che “Nelle aree vincolate a bosco dovrà essere mantenuta la copertura forestale arborea 
esistente”. 
 
Riserva recepita nelle Norme art. 3.21come segue: 
“…3. Prescrizioni particolari: 
Nelle aree vincolate a bosco dovrà essere mantenuta la copertura forestale arborea esistente.  
Gli spazi liberi possono essere pavimentati e sistemati a verde, con una presenza minima di superfici verdi permeabili per 
almeno l'80% dell’area. …” 
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RISERVA 3 - modifica  
 
Sintesi della riserva: si chiede:  
1. di esplicare in maniera più esaustiva soprattutto le argomentazioni in ordine alle peculiarità della copertura vegetale presente 

sui territori interessati dalle succitate modifiche e che hanno portato a giustificare la determinazione di provvedere al diverso 
e minore dimensionamento rispettivamente degli Ambiti boschivi nel Piano struttura e delle ZTO E2 nella Zonizzazione 
rispetto le vigenti previsioni; un tanto specificatamente per quanto attiene da un lato la coerenza con il perimetro previsto 
dal PURG per la zona E2 e, dall’altro, la delimitazione degli ambiti territoriali che la “Carta dei vincoli sovraordinati” adottata 
dalla presente Variante indica esser costituiti da “foreste e boschi” ai sensi dell’art. 142 del D.Lgs. 42/2004 e dalla L.R. 
9/2007; 

2. di operare una pre-verifica di compatibilità tra le disposizioni di cui al co. 11 dell’art. 28 delle NTA del preadottato Piano 
Paesaggistico Regionale inerenti i terreni incolti e/o abbandonati e le nuove aree destinate a ZTO E4 ed E4.1 ai fini di una 
eventuale ridefinizione del perimetro di tali ZTO in modo tale che le attività in esse previste siano effettivamente realizzabili 
in quanto non palesemente in contrasto con il vincolo paesaggistico previsto per i territori coperti da foreste e boschi ai 
sensi dell’art. 142 del D.Lgs. 42/2004 e della L.R. 9/2007; 

3. di dar conto, in ambito di procedura di VAS, di quanto previsto nelle conclusioni di cui al Rapporto ambientale riguardo al 
punto di modifica n. 22.  

 
 
A recepimento della riserva si esplicita quanto segue: 
 
1. Il territorio comunale di Doberdò del Lago è stato oggetto di fenomeni di abbandono delle pratiche agricole e 

zootecniche. Questo fenomeno ha provocato l’espansione del bosco a discapito di prati e pascoli. Alcune delle 
aree rimboschite giungono ai margini dei centri abitati con problemi di pericolo di incendio. Obiettivo del piano e 
dell'Amministrazione (nelle Direttive approvate) è da un lato frenare il rimboschimento in atto che determina 
perdita di paesaggi e habitat, dall'altro  supportare  il ripristino delle attività agricole. Durante la stesura delle 
variante per rispondere alle Direttive e alle richieste del territorio sono stati messe in campo diverse operazioni:  
sopralluoghi specifici, lettura delle trasformazioni dell'uso del suolo, delle carte e delle foto antiche IGM, delle 
carte degli habitat, analisi dei venti prevalenti (vedi relazione illustrativa variante e VAS). Oltre a ciò sono stati 
effettuati diversi incontri mirati su questo tema con esperti del settore. Infine è stata redatta una VINCA 
effettuata dal dott. forestale M. Vlaich per le aree limitrofe alla zona ZSC. 
 
Ad integrazione delle analisi già svolte, in risposta alla riserva 3 si presentano le seguenti argomentazioni: 

- Dalla lettura della Carta Natura FVG aggiornata l’area interessata dalla variazione non coinvolge boschi maturi e 
tipologie di boschi d’interesse comunitario, come ad es. Querco-carpineti (Erythronio-Carpinion).  E’ invece 
interessata da boschi di Querceto a roverella che non sono d’interesse comunitario ma rappresentano dal punto 
di vista ecologico un elemento del paesaggio carsico. Per quanto riguarda la tipologia infatti, la tabella di seguito 
riportata mostra che dentro le aree modificate non vi sono Boschi di  carpino bianco e querce a gravitazione 
illirica, non vi sono Foreste illiriche allagate di frassini, querce e ontani, non vi sono Foreste padane dei terrazzi 
fluviali  a  farnia,  frassino  ed  ontano,  non vi sono  Gallerie  ripariali  e  boschi  palustri  a  Salix  alba,  e  neppure 
Ontanete meso‐eutrofiche a Alnus glutinosa, ma solamente Robinieti e Querceto a roverella cresciuti sulle aree 
abbandonate. Tali boschi, non maturi, coprono d'altronde gran parte del territorio e ne rimarrebbe comunque 
una significativa presenza.  

 
In secondo luogo è stato tenuto conto il parere del prof. A. Altobelli, con il quale sono stati svolti diversi incontri 
propedeutici alla variante, che scrive: “In un’ottica di sostenibilità, a livello di unità di paesaggio, va seguito quanto 
proposto da L. Poldini (1989) che afferma che per raggiungere il massimo livello di biodiversità (autobiodiversità ≥ 80%) la 
miscela ideale dell’ecomosaico paesaggistico prevede: 41.6% di boschi di latifoglie, 20% di arbusteti, 9% di landa, 8% di 
prati sfalciati, con una tolleranza che non deve superare il 5.3% di urbano (concentrato + diffuso), il 2.6% di infrastrutture 
lineari, il 6.7% di pinete e il 3.6% di mosaico agricolo.” (prof. Alfredo Altobelli, Università di Trieste). 
Rispetto a queste considerazioni dalla Carta Natura FVG (vedi tabelle e fig) risulta che: 

-  il territorio comunale è attualmente coperto di boschi di latifoglie per il 63%,  
- le modifiche apportate dalla variante con la riclassificazione da zona E2 alle zone E4 ed E4.1 portano ad una 

riduzione massima dei boschi di latifoglie (ipotizzando la completa eliminazione del bosco interno a tali zone, 
peraltro poco probabile) pari all’8%,  



5 

 

- di conseguenza si arriva ad una copertura di boschi di latifoglie pari al 55% (vedi tabella), comunque superiore alla 
percentuale ottimale sopra citata di circa 40%. Se ne deduce che la riduzione del bosco è positiva e anzi dovrebbe 
essere  aumentata. 

Per il resto, dalla Carta natura nel territorio risulta attualmente il 16% ca. di prati sfalciati e landa; la variante 
aumenta potenzialmente prati sfalciati, landa, mosaico agricolo e arbusteti dell’8% della superficie comunale. 

 
Come dato ulteriore si sottolinea che la percentuale delle zone boscate E2 della variante è pari al 53% del totale 

delle zone E+F ed corrisponde a circa il 40% della superficie comunale. Tali dati  garantiscono le percentuali citate 
dal prof. Altobelli come miscela ideale dell’ecomosaico paesaggistico.  

  

carta natura tipologia di habitat  
(fonte: carta natura FVG) 

boschi di latifoglie 
esistenti nel comune 

Boschi di  latifoglie 
interni alle zone 

modificate da E2 a E4 
ed E4.1 

boschi di latifoglie 
conseguenti alla 

variante 

mq  mq  mq 

Boschi di carpino bianco e querce a 
gravitazione illirica (Querco carpineti) 

2.365  0  2.365 

Foreste illiriche allagate di frassini, 
querce e ontani 

65.530  0  65.530 

Foreste padane dei terrazzi fluviali a 
farnia, frassino ed ontano 

118.837  0  118.837 

Gallerie ripariali e boschi palustri a Salix 
alba 

15.323  0  15.323 

Ontanete meso‐eutrofiche a Alnus 
glutinosa 

78.224  0  78.224 

Querceto a roverella dell'Italia 
settentrionale e dell'Appennino centro‐
settentrionale 

16.382.874  2.189.059  14.193.815 

Robinieti  373.404  3.010  370.394 

totale  17.036.557  2.192.069  14.844.488 

% boschi latifoglie su superficie comunale 
63  8  55 

 
 

2. Il PPR adottato nella Parte Strategica ha inserito il territorio di Doberdò del Lago entro la rete ecologica 
regionale come “CONNETTIVO RURALE”.  
In tal modo il PPR conferma l’obiettivo di recupero delle aree rimboschite abbandonate che la presente 
variante persegue con le operazioni effettuate nelle zone E. 
A tal fine è utile citare anche la tavola redatta sulla base della LR10/2010 alla quale fa riferimento anche l’art. 
47 delle NTA PPR. La tavola “Cartografica ai sensi della LR 10/2010” individua le zone oggetto della riserva 
come “aree primarie” da recuperare. 
In sede di recepimento del PPR il Comune quindi provvederà a ridelimitare i boschi tutelati art. 142 con 
maggior dettaglio, riducendoli sulla base delle analisi e dei sopralluoghi già effettuati e degli artt. 28 e 47 del 
PPR. Un’osservazione alla variante segnala inoltre l’errore di zone tutelate a bosco in base all’art. 142 Dlgs 
42/2004 entro zone B vigenti al 1985. 
 
 

3. Riguardo al punto di modifica 22 si implementano le “Conclusioni” del Rapporto ambientale con le 
considerazioni di cui sopra. Inoltre viene inserito un  buffer di 300m dalla ZSC entro quale è obbligatoria la 
verifica di significatività dell’incidenza delle attività di allevamento in zona E4 ed E4.1 a recepimento del 
parere VAS /802 della Direzione centrale ambiente ed energia. 
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RISERVA 4 - modifica NTA mobilità art. 3.23 
 
Sintesi della riserva: si osserva che nella norma riscritta art. 3.23 la nomenclatura delle strade non rispecchia quanto previsto 
nelle NTA del PRITMML a fronte della presenza sul territorio comunale della SS. n. 55 del Vallone che il PRITMML stesso 
classifica “viabilità extraurbana di primo livello” da ristrutturare. Si chiede pertanto che l’art. 3.23 delle NTA sia modificato in 
ordine a quanto sopra riportato. 
 
Riserva recepita nelle Norme art. 3.23 - Fasce di rispetto: cimiteri, depuratori, strade, ferrovia, viabilità di previsione, 

come segue in base all’art 6 del PRITMML: 

“…A) - Fasce di rispetto stradale 

Le fasce di rispetto dal ciglio stradale da osservarsi nella edificazione sono individuate nelle planimetrie della zonizzazione 
o stabilite dalle norme vigenti:  

- viabilità extraurbana di primo livello assoggettata a pedaggio (autostrada):  60 m 
- viabilità extraurbana di primo livello (SS. n. 55 del Vallone), strade extraurbane principali 40 m 
- penetrazioni urbane, strade extraurbane secondarie 30 m 
- strade locali 20 m 
- strade vicinali 10 m…..” 
 

 
 
RISERVA 5 - modifica NTA  
 
Sintesi della riserva: le NTA sono state in molti casi aggiornate e modificate al fine di semplificarle o comunque renderle 
maggiormente intellegibili, come previsto dalle direttive della Variante. 
Nei precedenti punti della presente istruttoria sono state già descritte ed esaminate talune modifiche normative per le quali si 
ritiene necessario siano da compiere approfondimenti o modifiche, punti ai quali si rimanda. 
Si osserva tuttavia che nella riscrittura compiuta delle NTA sono stati stralciati dalla normativa tutti i riferimenti alle prescrizioni 
geologiche di cui alla Variante n. 8, come previsti al Capo Primo, al Capo Quarto, al Capo Quinto. 
Si ritiene che tali prescrizioni siano ancora vigenti e che quindi sia necessario continuino ad essere riportate, perlomeno al Capo 
Quinto che, dopo la riscrittura di cui alla Variante in argomento, titola ora “Norme geologiche e vincoli”. 
In recepimento della L.R. 19/2009 vengono apportate le modifiche relative alle definizioni e modalità di calcolo delle superfici. 
Viene esposto in Relazione come sia stato definito anche il parametro di Volume urbanistico (V) oltre a quello di Volume utile 
(Vu) previsto dalla L.R. 19/2009 mantenendo, si afferma in Relazione, il V per gli indici di edificabilità fondiaria per semplicità e 
chiarezza, soprattutto in merito ai volumi accessori.  Ferma restando la facoltà comunale di definire ed utilizzare il Volume 
urbanistico per specifiche situazioni, si osserva tuttavia che dalla lettura delle NTA, come riviste, non sono esplicitati i casi nei 
quali sia da applicare il volume utile. Si ritiene pertanto che al fine della corretta applicazione di quanto previsto dalla L.R. 16 
19/2009 sia da mantenere la doppia definizione di volume utile e volume urbanistico con la precisazione che l’applicazione del 
primo (volume utile) va riferita soltanto laddove la L.R. 19/2009 lo preveda espressamente. 
Si rileva inoltre che nelle norme di attuazione generali delle zone agricole E (art.3.11) e nelle norme specifiche delle sottozone 
E2 (art. 3.12), E4 (art. 3.13) ed E4.1 (art. 3.14) sono ammesse possibilità diverse di intervento, a seconda che gli imprenditori 
agricoli professionali abbiano o meno il centro aziendale e l’attività prevalente localizzata nel comune di Doberdò del Lago. 
Non pare del tutto evidente la comprensibilità della limitazione prevista nel caso di attività transcomunali (quali, ad esempio, il 
pascolo) che per propria natura prescindono dai confini amministrativi e dalla collocazione fisica del centro aziendale nel comune 
di Doberdò del Lago. Si ritiene pertanto che gli articoli sopra richiamati debbano essere riformulati al fine di consentire almeno 
gli interventi necessari alle attività transcomunali anche agli allevatori agricoli con collocazione del centro aziendale non in questo 
Comune. 
 
Per le motivazioni sopra espresse si pone la Riserva n. 5 affinché sia realizzato quanto sopra descritto in merito: 
 
- alle prescrizioni geologiche di cui alla Variante n. 8; 

- alla necessità che vengano indicati i casi nei quali debba applicarsi il volume utile, ossia unicamente laddove la L.R. 19/2009 lo 

preveda espressamente; 

- alla possibilità che siano consentiti nelle zone E gli interventi necessari alle attività per loro natura transcomunali rispetto alla 

collocazione del centro aziendale che le mette in atto.  
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Riserva recepita come segue: 
_Norme geologiche e vincoli: le norme della variante 8 prescrivono:  “Art. 1.2 bis – Prescrizioni di natura geologica per 

l’edificazione con riferimento al contenuto della variante n. 8 al PRGC approvata con delibera del C.C. n. 6 del 18 
gennaio 2010. 
Ogni intervento edificatoria deve essere preceduto da indagini tecniche puntuali al fine di verificare la possibile 
presenza di cavità carsiche nel sottosuolo. Le doline carsiche sono da considerarsi inedificabili.” 
 
Si fa presente che tali prescrizioni relative a cavità carsiche e doline sono già inserite nelle norme agli articoli:  

“Art.5.1 Norme geologiche  

Così come formulato nel parere di compatibilità della Direzione centrale dell’ambiente e dei lavori pubblici della 
Regione Friuli Venezia Giulia di data 22/07/2004, in fase di progettazione di nuovi edifici dovrà essere valutata la 
possibile presenza di cavità in corrispondenza del perimetro fondazionale degli stessi. 
Per le zone individuate dal PAIR si fa riferimento alla normativa vigente sovraordinata (cfr. Carta Vincoli 
sovraordinati). 
 
Art. 5.2 - Doline 

Le doline di norma sono inedificabili, è ammesso il prelievo di terra dalle doline esclusivamente a scopi agricoli 
da parte dei soli coltivatori a titolo principale nell’ambito del territorio Comunale……” 

  
Si integrano altresì le norme inserendo nell’Art.5.1 Norme geologiche: “……Per le zone individuate dal PAIR si 
fa riferimento alla normativa vigente sovraordinata (cfr. Carta Vincoli sovraordinati). E’ vietato l'esercizio di 
attività suscettibili di danneggiare gli elementi geologici o mineralogici”. 

 
_art. 1.3 “…. Volume utile (Vu): Il calcolo del Volume utile va applicato solo ove previsto espressamente dalla LR 

19/2009, come modificata dalla LR 29/2017.” 

 

_art. 3.11 - Zone agricole e forestali “E2”, “E4”, "E4.1"“EAS” 

“…Disposizioni generali 
  ...Attività silvopastorali transcomunali 
Sono sempre consentiti nelle zone E gli interventi necessari alle attività silvopastorali per loro natura 
transcomunali rispetto alla collocazione del Centro aziendale che le mette in atto.” 
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ERRORI MATERIALI 

Vengono modificati gli errori materiali: 

 A correzione di errore materiale ortografico si corregge l’art. 2.6 comma c) - Definizione degli allevamenti: 

“…c) "allevamenti a carattere non industriale e non condotti da un'Azienda agricola a titolo professionale": si intendono gli 
allevamenti stabulati o non stabulati condotti da un'Azienda agricola a titolo professionale e che non superino i seguenti limiti:…" 
 
 Indice generale correggere numerazione articoli “1.1…1.2…1.3” 

  Pag. 8, art. 2.3 punto 1) – interventi diretti (DIA ALTERNATIVA):  sostituire con: SCIA alternativa… 

 art. 3.4 – Procedure punto 2: … Sono anche ammesse operazioni di ristrutturazione con demolizione e 
ricostruzione solo con obbligo di mantenimento della sagoma (escluso lo spessore del cappotto) e solo nel caso 
di ruderi e nei casi in cui l’edificio si trovi in condizioni statiche ed igieniche estremamente precarie… 

 art. 3.4: …alle zone B0 anche per l’applicazione ai fini dell’applicazione…….(si ripete due volte) 

 art. 3.5 comma 3. Attuazione…..sono ammessi tutti gli interventi edilizi menzionati nel precedente art. 1.6 per i 
quali valgono le seguenti norme: ….. (non esiste più questo articolo) 

 art. 3.5: dopo H: 7,5 ml aggiungere la virgola prima di H max 

 art. 3.6 comma 1: da inserire anche “Jamiano e Bonetti” 

 art. 3.11: eliminazione conseguente alle ultime modifiche alla LR19/2009: …Per gli imprenditori agricoli 
professionali con Centro aziendale nel Comune di Doberdò del Lago e per i lotti residenziali esistenti in zona 
incongrua sono consentiti gli interventi di cui alla L.R. 19/2009, art. 16 comma 1 lett d) e s.m.i. 

 art. 3.13: … sistemi di fili elettrificati con pali di legno o metallo, o materiali tecnico specifici… (ripetizione, il 
metallo è compreso e meglio definito nei materiali tecnico specifici) 

 art. 3.13 e art. 3.14: aggiornamento lessicale: ... nel rilasciare la concessione l’atto abilitativo … 

 art. 3.14: …..metallo verniciato scuro (ex. RAL 7016)… (riferimento come negli altri articoli) 

 art. 3.20: ... l’ampliamento sarà concesso (manca il verbo) 

 Guida agli interventi art. 6.3:  colore giallo-crema codice Sikkens F7.25.76  RAL 1018 (riferimento codice in 
coerenza con immagine). 
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OSSERVAZIONI E OPPOSIZIONI 
Nelle pagine che seguono vengono valutate le osservazioni e le opposizioni pervenute all’Amministrazione 
individuando come accoglibili quelle ritenute compatibili con il quadro degli obiettivi e delle strategie del PRGC e 
motivando il parere negativo per quelle non accoglibili. 

 
OSSERVAZIONI N.1 

TIPO – OSSERVAZIONI 

OGGETTO: integrazioni  

RICHIEDENTE: Ambrosi Renzo presidente distretto venatorio n.13. 

SINTESI DELLA RICHIESTA  
Osserva  

 
E chiede di integrare la delibera di adozione con le valutazioni predette. 

PARERE  
Le osservazioni riguardano la procedura di valutazione della variante. La variante, come da normativa vigente, è 
accompagnata dalla VAS e, ricadendo in aree vicina a siti Natura 2000, dalla VINCA. Entrambe le valutazioni non 
hanno riscontrato ricadute negative dal punto di vista ambientale derivanti dalla variante e sia il servizio 
valutazioni ambientali regionale che l’ARPA non hanno sollevato questioni in merito. 
Avendo la variante seguito la procedura richiesta si ritiene l’osservazione NON ACCOGLIBILE. 

 
OSSERVAZIONI N.2 e 3 

TIPO – OSSERVAZIONI 

OGGETTO: zonizzazione Vallone F. 7 mapp.li 72/3, 83/4, 71/6, 72/4, 83/3 e vincolo sovraordinato 

RICHIEDENTE: Vojko Croselli, Devetak Manuel e Sosic Veronika. 

SINTESI DELLA RICHIESTA modifica da zona B2a a zona B2 mantenendo la zonizzazione come il piano 
vigente, eliminazione vincolo bosco ai sensi del D.lgs 42/2004 poiché area già compresa in zona B prima del 
1985. 
 
PARERE  
Le osservazioni riguardano: 1- la modifica apportata dalla variante che riclassifica una zona B2 in B2a (zona B 
convenzionata). Tale riclassificazione è dovuta al fatto che la zona non rientra in area urbanizzata come definita 
dal DPGR 0126/Pres del 20.04.1995, la riclassificazione non comporta oneri al privato in questione poiché se 
all’atto della richiesta di PdC il privato dimostra che l’area è già servita da urbanizzazione primaria la 
convenzione non è necessaria. 
La parte 1 dell’osservazione si ritiene NON ACCOGLIBILE 
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2- la seconda parte dell’osservazione riguarda l’eliminazione del vincolo paesaggistico a bosco ai sensi del D.lgs 
42/2004 poiché area già compresa in zona B prima del 1985 e si ritiene ACCOGLIBILE applicando la normativa 
di settore vigente e quindi modificando la carta dei vincoli sovraordinati (vedi estratti): 
 

         
Carta vincoli sovraordinati piano adottato              Accoglimento osservazioni 
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PARERE SUL RECEPIMENTO delle PRESCRIZIONI/SUGGERIMENTI del PARERE VAS 

 
1) Direzione centrale ambiente ed energia, decreto. n . 2767/ AMB, Data 18/09/2017: Prescrizioni: 
  

 
 

In recepimento del punto 1a) si integra l’Art. 3.18  Zona Speciale di Conservazione – ZSC (ex SIC)  “Laghi di 
Doberdò e Pietrarossa” e zona ZPS come segue: 
“….All’interno della ZSC/ZPS: 

- nuove realizzazioni e recupero di percorsi pedonali e ciclabili, interventi legati alla fruizione turistica 
escursionistica 

- recupero e allargamento di sentieri e strade esistenti, finalizzati all’accesso a edifici residenziali o a fondi per 
la gestione agrosilvopastorale 

- realizzazione e ampliamento di piste di esbosco e di servizio forestale 
sono ammessi solo a fronte di particolari e motivate esigenze , di dismissioni, o nel caso di piccole modifiche. 
Gli allargamenti sono consentiti fino a un massimo di 3 m di sedime, con solo eventuali limitati tagli laterali 
della vegetazione.  

 Contemporaneamente si integrano gli art. 3.11 e 3.12 come segue: “…fino a 3,00 ml di larghezza del sedime più 1 m 
per lato tenuto a prato per la manutenzione (tot 5 m complessivi fatto salvo quanto previsto entro le zone 
ZSC/ZPS), con l'obbligo di rifacimento, sul margine, dei muretti esistenti ….” 
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In recepimento del punto 1b)  si integrano i seguenti articoli di NTA: Art. 3.13 -  Zone agricole “E4” ambito di 
interesse agricolo paesaggistico e Art. 3.14   Sottozona agricola “E4.1” ambito di interesse agricolo paesaggistico con 
valenze zootecniche come segue: 
“Prescrizioni particolari 
….All’interno del ZSC/ZPS ed entro un’area di 300 m dal confine del sito stesso, al fine di valutare gli effetti delle 
attività di allevamento previsti in zone E4 ed E4.1, sugli habitat e specie presenti, saranno oggetto di verifica di 
significatività dell’incidenza i progetti complessivi delle attività aziendali, con l’indicazione delle superfici interessate a 
pascolo, delle rotazioni previste e degli interventi correlati (ricoveri temporanei, recinzioni previste, edifici funzionali, 
depositi).” 
 
 
In recepimento del punto 1c)  si modifica l’Art. 3.14   Sottozona agricola “E4.1” ambito di interesse agricolo 
paesaggistico con valenze zootecniche come richiesto: “…Tale rapporto è fissato, per le zone zootecniche E4.1, in 
2,0 UBA/ha (carico mediato)” 
 
In recepimento del punto 1d)  si modifica l’Art. 3.14   Sottozona agricola “E4.1” ambito di interesse agricolo 
paesaggistico con valenze zootecniche: 
“Prescrizioni particolari 
… Per gli allevamenti di carattere industriale è esteso l’obbligo di verifica di significatività ai progetti complessivi che 
indichino sia le attività previste del pascolo (tra cui superfici interessate e rotazioni previste) sia tutti gli interventi 
correlati. “ 
 
In recepimento del punto 1e)  si modifica l’Art. 3.18  Zona Speciale di Conservazione – ZSC (ex SIC)  “Laghi di 
Doberdò e Pietrarossa” e zona ZPS come segue: 
“Interventi ammessi e vietati 
…Le recinzioni e i muretti delle diverse proprietà dovranno essere pianificati in modo da non costituire una barriera 
continua e saranno oggetto di verifica di significatività dell’incidenza con particolare attenzione agli effetti cumulativi. 
Le recinzioni ad uso zootecnico dovranno essere previste all’interno di un idoneo piano di turnazione del pascolo e 
rimosse al termine dei vari turni.” 
 
In recepimento del punto 2)  si modifica l’Art. 3.11  - Zone agricole e forestali “E2”, “E4”, "E4.1"“EAS” 
 come segue: 
“….Tali strutture dovranno essere limitate esclusivamente alle aree coltivate, le recinzioni e non dovranno superare 
l’altezza di m 1.80, i muri a secco non dovranno superare l’altezza di m 1.20.” 
 
In recepimento del punto 4)  si modifica l’Art. 3.17  - Ex Zona di reperimento della landa carsica “F6”  come segue: 
“….Questa zona corrisponde al perimetro dell’abrogata “Zona di reperimento della landa carsica” e rientra nella 
Zona Speciale di Conservazione– ZSC (ex SIC)  “Carso triestino e goriziano” e zona ZPS “Aree carsiche della 
Venezia Giulia”.  
Obiettivi di progetto 
Il Piano si prefigge di salvaguardare e valorizzare la tipicità del paesaggio favorendo il recupero della landa carsica.  
 
Interventi ammessi e vietati 
Fatte salve eventuali modifiche conseguenti all'entrata in vigore del Piano di Gestione, gli interventi dovranno essere 
eseguiti in ottemperanza a quanto previsto per le ZPS di cui alla L.R. 14/2007 e s.m.i. e dalle Misure sito specifiche 
delle ZSC della regione biogeorafica continentale del FVG, di cui al DGR n. 546 del 28 marzo 2013. di conservazione 
della regione biogeografia continentale approvate con DGR 2110.2016 n. 1964. 
È ammesso il recupero dei muri in pietra esistenti, è vietato qualunque intervento edificatorio e sono vietati tutti gli 
interventi vietati nelle zone E. 
Si rimanda inoltre al seguente art. 3.18.” 
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In recepimento del punto 5)  si modifica l’Art. 3.18  Zona Speciale di Conservazione – ZSC (ex SIC)  “Laghi di 
Doberdò e Pietrarossa” e zona ZPS come segue: 
 
“Art. 3.18 ter - Sito di Importanza Comunitaria Zona Speciale di Conservazione – ZSC (ex SIC)  “Laghi di Doberdò 
e Pietrarossa” e zona ZPS “Aree carsiche della Venezia Giulia”.  
…Nei casi individuati al punto 2 allegato A della DGr 1323 del 2014 i progetti e gli interventi sono soggetti alla 
procedura di verifica di significatività dell’incidenza o alla procedura di VINCA. A mitigazione degli impatti sulla fauna 
i progetti in attuazione delle previsioni di piano dovranno contenere un cronoprogramma delle fasi di cantiere 
finalizzato a evitare interferenze con i periodi di nidificazione e di maggior presenza.” 
I punti 3,6,7 non comportano modifiche di piano (Norme o tavole). 
 
In recepimento della Riserva 3 si integra il capitolo “Conclusioni” del Rapporto ambientale: 
“7.3 Conclusioni 
Sintetizzando le valutazioni, è possibile concludere che non si ritiene che si producano incidenze significative sui siti 
Natura 2000 a seguito delle trasformazioni ammesse dalle modifiche della variante. 
Per quanto riguarda la modifica n.22 non avendo i progetti e quindi elementi tecnici adatti alla valutazione 
dell’intervento per l’eventuale incidenza o esclusione, si ribadisce quanto segue:  
4. Il territorio comunale di Doberdò del Lago è stato oggetto di fenomeni di abbandono delle pratiche agricole e 

zootecniche. Questo fenomeno ha provocato l’espansione del bosco a discapito di prati e pascoli. Alcune delle 
aree rimboschite giungono ai margini dei centri abitati con problemi di pericolo di incendio. Obiettivo del piano e 
dell'Amministrazione (nelle Direttive approvate) è da un lato frenare il rimboschimento in atto che determina 
perdita di paesaggi e habitat, dall'altro  supportare  il ripristino delle attività agricole. Durante la stesura delle 
variante per rispondere alle Direttive e alle richieste del territorio sono stati messe in campo diverse operazioni:  
sopralluoghi specifici, lettura delle trasformazioni dell'uso del suolo, delle carte e delle foto antiche IGM, delle 
carte degli habitat, analisi dei venti prevalenti (vedi relazione illustrativa variante e VAS). Oltre a ciò sono stati 
effettuati diversi incontri mirati su questo tema con esperti del settore. Infine è stata redatta una VINCA 
effettuata dal dott. forestale M. Vlaich. 
 
Ad integrazione delle analisi già svolte, in risposta alla riserva 3 si presentano le seguenti argomentazioni: 

- Dalla lettura della Carta Natura FVG aggiornata l’area interessata dalla variazione non coinvolge boschi maturi e 
tipologie di boschi d’interesse comunitario, come ad es. Querco-carpineti (Erythronio-Carpinion).  E’ invece 
interessata da boschi di Querceto a roverella che non sono d’interesse comunitario ma rappresentano dal punto 
di vista ecologico un elemento del paesaggio carsico. Per quanto riguarda la tipologia infatti, la tabella di seguito 
riportata mostra che dentro le aree modificate non vi sono Boschi di carpino bianco e querce a gravitazione illirica, 
non vi sono Foreste illiriche allagate di frassini, querce e ontani, non vi sono Foreste padane dei terrazzi fluviali a farnia, 
frassino ed ontano, non vi sono Gallerie ripariali e boschi palustri a Salix alba, e neppure Ontanete meso-eutrofiche a 
Alnus glutinosa, ma solamente Robinieti e Querceto a roverella cresciuti sulle aree abbandonate. Tali boschi, non 
maturi, coprono d'altronde gran parte del territorio e ne rimarrebbe comunque una significativa presenza.  

 
In secondo luogo è stato tenuto conto il parere del prof. A. Altobelli, con il quale sono stati svolti diversi incontri 
propedeutici alla variante, che scrive: “In un’ottica di sostenibilità, a livello di unità di paesaggio, va seguito quanto 
proposto da L. Poldini (1989) che afferma che per raggiungere il massimo livello di biodiversità (autobiodiversità ≥ 
80%) la miscela ideale dell’ecomosaico paesaggistico prevede: 41.6% di boschi di latifoglie, 20% di arbusteti, 9% di 
landa, 8% di prati sfalciati, con una tolleranza che non deve superare il 5.3% di urbano (concentrato + diffuso), il 
2.6% di infrastrutture lineari, il 6.7% di pinete e il 3.6% di mosaico agricolo.” (prof. Alfredo Altobelli, Università di 
Trieste). 
Rispetto a queste considerazioni dalla Carta Natura FVG (vedi tabelle e fig) risulta che: 

-  il territorio comunale è attualmente coperto di boschi di latifoglie per il 63%,  
- le modifiche apportate dalla variante con la riclassificazione da zona E2 alle zone E4 ed E4.1 portano ad una 

riduzione massima dei boschi di latifoglie (ipotizzando la completa eliminazione del bosco interno a tali zone, 
peraltro poco probabile) pari all’8%,  

- di conseguenza si arriva ad una copertura di boschi di latifoglie pari al 55% (vedi tabella), comunque superiore alla 
percentuale ottimale sopra citata di circa 40%. Se ne deduce che la riduzione del bosco è positiva e anzi dovrebbe 
essere  aumentata. 
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Per il resto, dalla Carta natura nel territorio risulta attualmente il 16% ca. di prati sfalciati e landa; la variante 
aumenta potenzialmente prati sfalciati, landa, mosaico agricolo e arbusteti dell’8% della superficie comunale. 

 
Come dato ulteriore si sottolinea che la percentuale delle zone boscate E2 della variante è pari al 53% del totale 

delle zone E+F ed corrisponde a circa il 40% della superficie comunale. Tali dati  garantiscono le percentuali citate 
dal prof. Altobelli come miscela ideale dell’ecomosaico paesaggistico.  

  

carta natura tipologia di habitat  
(fonte: carta natura FVG) 

boschi di latifoglie esistenti nel 
comune 

Boschi di  latifoglie interni 
alle zone modificate da E2 

a E4 ed E4.1 
boschi di latifoglie 

conseguenti alla variante 

mq mq mq 
Boschi di carpino bianco e querce a gravitazione illirica 
(Querco carpineti) 2.365 0 2.365 

Foreste illiriche allagate di frassini, querce e ontani 65.530 0 65.530 

Foreste padane dei terrazzi fluviali a farnia, frassino ed 
ontano 

118.837 0 118.837 

Gallerie ripariali e boschi palustri a Salix alba 15.323 0 15.323 

Ontanete meso-eutrofiche a Alnus glutinosa 78.224 0 78.224 

Querceto a roverella dell'Italia settentrionale e 
dell'Appennino centro-settentrionale 

16.382.874 2.189.059 14.193.815 

Robinieti 373.404 3.010 370.394 

totale 17.036.557 2.192.069 14.844.488 

% boschi latifoglie su superficie comunale 63 8 55 

 
 

5. Il PPR adottato nella Parte Strategica ha inserito il territorio di Doberdò del Lago entro la rete ecologica 
regionale come “connettivo rurale”. In tal modo il PPR conferma l’obiettivo di recupero delle aree 
rimboschite abbandonate che la presente variante persegue con le operazioni effettuate nelle zone E. 
Le tavole di PPR delle “aree tutelate” in base all’art. 142 Dlgs individuano invece erroneamente come bosco 
aree precedentemente a prato e pascolo. Un’osservazione alla variante segnala inoltre l’errore di zone 
tutelate a bosco in base all’art. 142 Dlgs 42/2004 entro zone B vigenti al 1985. 
Il Comune è intenzionato a fare osservazione al PPR per segnalare l’errore e chiedere l’eliminazione dalle 
aree tutelate a bosco delle superfici che non comprendono boschi maturi  e fanno parte  delle “aree 
abbandonate e degradate”. A tal fine è utile citare anche la tavola redatta sulla base della LR10/2010 alla 
quale fa riferimento anche l’art. 47 delle NTA PPR. La tavola “Cartografica ai sensi della LR 10/2010” 
individua le zone oggetto della riserva come “aree primarie” da recuperare. 
In sede di recepimento del PPR il Comune quindi provvederà a ridelimitare i boschi tutelati art. 142 con 
maggior dettaglio, riducendoli sulla base delle analisi e dei sopralluoghi già effettuati e degli artt. 28 e 47.  Si 
rimanda comunque la valutazione puntuale di significatività dell’incidenza in fase di progetto. 
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ARPA - FVG Parere ai sensi dell’art. 12 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. – Assoggettabilità a VAS.  

 
Prot .    0015681  / P  / GEN/ PRA_VAL  
Data :   18.05.2017  
 

 Coerenza esterna 

non si concorda sul fatto che la variante risulti indifferente con le misure di conservazione della ZSC in quanto riguarda 
solo zone esterne al confine dell’area tutelata. Infatti le modifiche apportate alle NTA relativamente alle ZTO E2 ed E4 
interessano in linea generale anche aree comprese all’interno della ZSC IT3340006 Carso Triestino e Goriziano, le quali 
potrebbero essere direttamente interessate dagli interventi di riduzione delle superficie boscata a scopo agricolo, dalla 
realizzazione di allevamenti e dal relativo apporto al campo di effluenti. 

Risposta: Il rapporto ambientale viene modificato a seguito della Valutazione d’incidenza risultando il piano coerente 
con le misure di conservazione dei ZSC, come segue: 

“Il piano a seguito della valutazione d’incidenza risulta coerente indifferente con le misure di conservazione dei ZSC 
poiché le modifiche normative introdotte dalla variante non causano incidenza negativa ai siti Natura 2000  come 
anche specificato di seguito nella verifica di significatività non riguarda zone interne al ZSC ma al confine, si segnala 
ch e l’obiettivo di recupero dell’habitat prato/pascolo e della landa carsica risulta coerente con le misure di 
conservazione del ZSC.” 

 
 Alternative 

Si rileva inoltre come il R.A. non effettui un’adeguata trattazione dell’analisi delle alternative di piano all’interno della 
quale vengano soppesate le implicazioni ambientali legate all’“Alternativa 0” e all’alternativa denominata “città richiesta” 
rispetto alla proposta di piano, che è l’unica che viene analizzata nel dettaglio.  

Risposta: 

Risposta: Viene trattata solamente l’alternativa “città richiesta” poiché la localizzazione E4.1 ed i carichi zootecnici 
sono stati valutati rispetto alle diverse possibili localizzazioni durante il processo di redazione della variante 
coinvolgendo i diversi stakeholder esperti in materia (prof. Altobelli, ecologo-Università di Trieste, ASS n.2 Bassa 
Friulana-Isontina, Ispettorato agricoltura e foreste di Gorizia e Trieste). La localizzazione dell’E4.1 è stata verificata in 
base ai venti prevalenti, in modo da non interessare gli abitati, in base all’uso del suolo attuale e passato, trattandosi 
di area agricola abbandonata, in base alla viabilità di accesso, tale da non interessare gli abitati, al tipo di 
vegetazione (non di pregio né di interesse comunitario), infine tale da non interrompere corridoi eco biologici boscati. 

 Scarichi 

L’art. 2.4 delle NTA, nell’esplicare quali siano da intendersi quali opere di urbanizzazione primaria, cita anche la rete 
fognaria, nel R.A. si dichiara che il Comune però non è dotato di rete fognaria. Cogliendo l’occasione data dalla 
presente variante di carattere generale, si reputa necessario che il Comune, in un’ottica di salvaguardia ambientale, 
promuova/pianifichi la progressiva estensione della rete fognaria all’intero ambito comunale, almeno all’interno degli 
agglomerati, anche in linea con le previsioni del Piano di Tutela delle Acque. L’art. 11 comma 1 delle Norme di 
attuazione del Progetto di Piano di Tutela delle Acque (Delibera di Giunta Regionale n. 2641 del 30/12/2014) recita 
infatti “Gli agglomerati fino a 2000 A.E. sono progressivamente dotati di reti fognarie, compatibilmente con la 
sostenibilità economico - finanziaria dei piani d'ambito e le azioni prioritarie di cui all'articolo 10”. 

Risposta: L’art. 2.4 riporta la legge regionale 19/2009 che tra le opere di urbanizzazione primaria comprende anche 
la rete fognaria. L’osservazione non è pertinente alla variante in oggetto.  
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 Allevamenti 

Andrà considerato che, presumibilmente, tali categorie progettuali non andranno soggette, viste le caratteristiche 
dimensionali, ad Autorizzazione Integrata Ambientale e pertanto non saranno vincolate all’utilizzo delle BAT (Best 
Available Tecniques) il cui scopo è quello di abbattere/contenere gli impatti sull’ambiente. Alla luce del principio di 
precauzione, si suggerisce pertanto di valutare l’opportunità, di subordinare alla formazione di un piano attuativo le 
future realizzazioni e di richiedere l’esecuzione di una valutazione compiuta e quanto più possibile approfondita per 
nuove istanze di insediamento. Pare pertanto necessario che la normativa tecnica del PRGC preveda una valutazione 
(quantomeno nel caso di insediamento di nuove attività zootecniche a carattere industriale), caso per caso, della 
significatività degli impatti attraverso opportuna modellazione degli impatti emissivi ed odorigeni. Al fine di 
comprendere come il carico zootecnico massimo, inserito nelle NTA, sia stato stabilito, e le modalità con cui la zona con 
valenze zootecniche è stata individuata, andrebbe inoltre data evidenza e trasparenza alla metodologia utilizzata e ai 
ragionamenti effettuati che hanno portato alle scelte operate, riportando anche eventuali riferimenti a studi o 
pubblicazioni per i valori di UBA proposti.  

Risposta: Si vedano le risposte alla Riserva 3 regionale e alle osservazioni della Direzione centrale ambiente ed 
energia 

Si segnala comunque che il Reg. (CE) n. 1974/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006 citato all’art. 2.6 delle 
NTA risulta abrogato dal regolamento delegato (UE) n. 807/2014 della commissione dell’11 marzo 2014. 

Risposta: viene eliminato il riferimento 

 

 Materiali Da Scavo 

Con specifico riferimento alla modifica che introduce la previsione di analisi dei terreni da parte di ARPA (“Ad 
esclusione delle zone ZSC/ZPS sono ammessi i movimenti di terra fino a 2000 mc per miglioramento fondiario anche tra 
diversi appezzamenti purchè su territorio carsico e previa analisi del terreno da parte degli enti preposti – ARPA”), fermo 
restando il ruolo dell’Agenzia a supporto tecnico delle Amministrazioni Comunali, si segnala che la scrivente Agenzia 
interviene nel procedimento solo qualora specificatamente previsto dalla normativa (vedasi maggiori dettagli riportati 
sul sito dell’Agenzia http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/rifiuti/dati_ambientali/terre-e-rocce.html). Pare pertanto 
opportuno che la normativa di piano richiami più in generale la necessità di sottoporre il terreno ad analisi a carico del 
proponente gli interventi di scavo. 

Risposta: Vale in ogni caso la norma vigente sovraordinata.  

 

 Ambiti Boschivi le azioni di piano oltre a prevedere un significativo incremento delle superficie agricole E4 ed 
E4.1, da destinarsi ad agricoltura ed allevamento, a discapito delle zone E2 comportano anche una 
diminuzione generale del livello di tutela degli ambiti E2 derivante dallo stralcio nelle NTA della previsione di 
compensazione delle aree diboscate. Con l’obiettivo di conciliare le esigenze di tutela dei boschi, si ritiene che 
la riduzione di superficie boscata vada praticata prettamente a beneficio di nuove aree da ripristinare o da 
recuperare a landa carsico o a prato, in quanto habitat di interesse comunitario. Si raccomanda pertanto di 
precisare all’interno delle NTA tra le attività consentite a seguito della riduzione di superficie boscata 
preferibilmente quelle che perseguono il ripristino/recupero delle praterie magre e dei pascoli. 

Risposta: si concorda con le considerazioni che sono state tenute presenti già nella variante e nelle norme. Si rimanda 
alla risposta alla riserva 3 e alle norme (obiettivi degli articoli) 

 Per quanto concerne la Z.T.O. E2 non appare opportuna l’eliminazione tra gli interventi vietati del mutamento 
di categoria catastale né della necessità di compensazione mediante impianto di specie autoctone (arbustive 
ed arboree) in caso si renda indispensabile l’eliminazione di superfici boscate esistenti. Inoltre, in analogia con 
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quanto predisposto da altre amministrazione comunali, andrebbe precisato che il taglio di essenze arboree ed 
il cambiamento del tipo di coltura boschiva in atto sono vincolati ad apposita autorizzazione della Direzione 
Regionale delle Foreste. Riguardo alle misure di mitigazione dei possibili impatti sugli habitat e sulle specie 
contenute nella Relazione di incidenza (cfr. capitolo 8.2) esse dovranno essere contemplate anche nel Rapporto 
Ambientale e fatte proprie dall’Amministrazione comunale in sede di collocazione territoriale degli interventi 
acconsentiti dalla variante. 

Risposta: Si vedano le risposte alla Riserva 3 regionale e alle osservazioni della Direzione centrale ambiente ed 
energia 

 Recepimento misure di mitigazione relazione di Incidenza nel rapporto ambientale 

Risposta: Le misure di mitigazione contenute nel capitolo 8.2 vengono recepite nel rapporto ambientale, ed essendo 
stata redatta la relazione di incidenza si stralcia la parte del capitolo 7 del R.A. riguardante la verifica di 
significatività dell’incidenza:  

“7. VERIFICA DI SIGNIFICATIVITA’ DELL’INCIDENZA SU SITI NATURA 2000  

Il comune di Doberdò del Lago ricade all’interno del perimetro del ZSC IT3340006 denominato “Carso triestino e 
goriziano” incluso nella ZPS IT3341002 denominata “Area carsiche della Venezia Giulia”. 

La variante modificando normativamente zone che ricadono in siti Natura 2000 viene assoggettata a Valutazione di 
incidenza come previsto dalla non va a modificare zone all’interno del sito ma aree confinanti, perciò si procede con 
una verifica di significatività dell’incidenza (punto 2.1.b allegato della DGR 1323/2014). 

Si riportano le misure di mitigazione previste dalla Relazione di Incidenza 
8.2.1 Misure di mitigazione dei possibili impatti sugli habitat 
· recupero di superfici a prato, pascolo (e landa) 
- impiego di fiorume derivante da sfalci locali per l’inerbimento di superficie da rispristinare a prato e a pascolo. 
Evitare l’utilizzo mi miscugli di semenze standard in commercio e con un corredo floristico non adeguato per l’area. 
- procedere con turnazioni/rotazioni del pascolo libero-brado al fine di evitare eccessiva concimazione e stress del 
cotico con conseguente impoverimento di specie; 
- per i prati da sfalcio procedere con le operazioni della fienagione solo in seguito alla disseminazione delle specie 
erbacee; 
- nelle zone con ginepro mantenere il loro stato di conservazione e di partecipazione alla composizione arbustiva 
evitando qualunque tipo di azione; - nelle zone con infestazione di specie sinantropiche intervenire con frequenti tagli 
al fine 
di contenere la loro proliferazione. 
· recupero di muretti in pietra: 
- interventi ad esclusione di zone caratterizzate da landa e da pavimenti calcarei. 
- limitare l’utilizzo di macchine operatrice che possano provocare con il transito danni al cotico; 
- impiego di materiale reperito in loco senza apporto di materiale esterno; 
· utilizzazioni forestali: 
- rispetto delle indicazioni contenute nella DGR2461 dd 12.10.2007. 
 
8.2.2 Misure di mitigazione dei possibili impatti sulla fauna. 
Al fine di ridurre i possibili effetti negativi sulle specie animali si posso prevedere in linea generale le seguenti misure: 
- scelta di un opportuno periodo per l’esecuzione dei lavori il periodo riproduttivo degli uccelli in particolare (periodo 
primaverile-estivo); 
- mantenimento di fasce boscate all’interno ed ai margini delle aree a coltivi con funzioni di ecotono; 
- mantenimento di zone umide e con ristagni idrici; 
- conservazione di piante morte, sia in piedi sia atterrate, all’interno delle formazioni boscate; 
- mantenere delle zone a pascolo brado o apporto localizzato di deiezioni animali a favore dei coleotteri terrestri 
(stercorari)….”  
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Si stralcia la parte seguente del cap.7 del Rapporto ambientale 

 Elettrodotti 

L’Art. 3.23 (Fasce di rispetto: cimiteri, depuratori, strade, ferrovia, viabilità di previsione) al punto F) - Zone di servitù di 
elettrodotto riporta “Le fasce di rispetto degli elettrodotti, stabilite dalle norme vigenti e individuate nelle tavole di 
zonizzazione sono inedificabili e non sono utilizzabili per servizi ed attrezzature ad uso pubblico all'aperto”. Riguardo al 
vincolo determinato dalla presenza di elettrodotti sul territorio, si apprezza che il Comune abbia provveduto alla loro 
individuazione nelle tavole di zonizzazione; si precisa però che pare opportuno venga mantenuta nella NTA una distinzione 
tra quelle che sono le fasce di “servitù” e le fasce di rispetto ai fini della protezione della popolazione dall’esposizione ai 
campi elettrici e magnetici. Tali fasce di rispetto vengono apposte ai sensi della legge Quadro 36 del 22/02/2001, art.4, 
comma 1, lett. h) e devono essere dimensionate sulla base delle indicazioni fornite dai gestori.  

Tutto quanto sopra osservato va considerato anche ai fini del recepimento nelle NTA. 

Risposta: Le fasce di rispetto contenute nella zonizzazione sono state calcolate in base alle distanze e aree di prima 
approssimazione (DPA/APA), e derivano dalla tabella 1 riguardante i risultati di alcune elaborazioni statistiche 
effettuate da ARPA FVG sulle DPA presente nel sito ARPA FVG.  

http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/radiazioni/campi-elettromagnetici/approfondimenti/linee-elettriche.html  

Si sottolinea che la presente variante introduce le fasce di rispetto per la prima volta nel PRGC e le rende 
“inedificabili e non utilizzabili per servizi ed attrezzature ad uso pubblico all'aperto”. 

 Zona cava Devetachi 

Relativamente all’art. 3.10 delle NTA inerente alla Z.T.O. D4 “Zone Cava Devetachi” appare opportuno richiamare oltre al 
decreto del Direttore del servizio geologico anche la Delibera di Giunta Regionale n. 748/2011 di pronuncia di 
compatibilità ambientale del progetto riguardante la coltivazione e recupero ambientale per l'ampliamento della cava 
Devetachi in Comune di Doberdò del Lago (VIA 400).  

Risposta: si integra l’articolo Art. 3.10 - Zona cava Devetachi “D4” 
“Si tratta dell’ambito di pertinenza della cava di Devetachi – Devetaki. In tale zona è consentita la coltivazione 
finalizzata al graduale recupero ambientale dell’area in osservanza a quanto disposto: 

a) dal decreto del Direttore del servizio geologico della direzione centrale ambientale ed energia n. SGEO-2548-
GO/CAV/7 d.d. 19/11/2013 di autorizzazione alla coltivazione e al recupero ambientale del 1° e 2° lotto 
nell’ambito del progetto generale della cava, dalla Delibera di Giunta Regionale n. 748/2011;….” 

 

 Impianti Fotovoltaici 

Per quanto attiene alle modifiche apportate all’art. 3.24 delle N.T.A. (Impianti e reti tecnologiche) per quanto concerne 
la realizzazione di impianti fotovoltaici a terra, ed in particolare su suolo agricolo, al fine di garantire un corretto 
ritorno alla vocazione agricola propria di quest’ultime aree una volta dismesso l’impianto (scongiurando un consumo 
irreversibile di suolo), andrebbero specificate le modalità costruttive degli impianti fotovoltaici per una loro più facile 
rimozione ed un minor impatto ambientale (es.: realizzazione su plinti leggeri, divieto di creare una platea in 
calcestruzzo sotto i pannelli, sfalcio meccanico delle aree verdi sottostanti i pannelli con divieto della pratica del 
diserbo chimico, recinzione dell’impianto permeabile alla fauna di piccole-medie dimensioni escludendo il ricorso alla 
zoccolatura e con rete metallica leggermente rialzata da terra, ecc.). Soprattutto per gli impianti fotovoltaici posti a 
terra in zona agricola, parrebbe altresì opportuno fossero previsti adeguati strumenti (ad es: convenzioni o fideiussioni 
con l’Amministrazione Comunale) a garanzia dell’effettivo ed efficace ripristino dello stato dei luoghi alla dismissione 
dell’impianto. 

Riguardo alla prevista fascia perimetrale dello spessore di 10 m pare opportuno che nelle NTA venga indicato 
l’utilizzo esclusivo di specie autoctone tipiche dell’ambiente carsico. Si valuta positivamente l’introduzione di indicatori 
dedicati tra le misure di monitoraggio della V.A.S.; ai fini della verifica nel tempo della corretta realizzazione e 
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l’efficacia di tali opere di mitigazione, si suggerisce di prevedere anche un indicatore relativo alla quantità di elementi 
verdi ricostruiti (m o mq) quali compensazioni/mitigazioni. 

Risposta: si accolgono le proposte integrando l’articolo 3.24. 

“….Nelle zone ove non sono vietati i campi fotovoltaici devono essere perimetrati con una fascia alberi e arbusti 
di spessore minimo 10 m di specie tipiche del Carso con densità tale da fungere da schermo visivo, identificata 
negli elaborati grafici per l'acquisizione del titolo abilitativo e curata fino al completo attecchimento. Per una loro 

più facile rimozione ed un minor impatto ambientale si prescrive la realizzazione su plinti leggeri, senza platea in 
calcestruzzo sotto i pannelli, recinzione dell’impianto permeabile alla fauna di piccole-medie dimensioni escludendo 
il ricorso alla zoccolatura e con rete metallica leggermente rialzata da terra.” 

 Monitoraggio 

Si suggerisce pertanto di riorganizzare la colonna “indicatore di contesto obiettivo” mantenendo separati quelli che sono 
gli indicatori di contesto, che descrivono lo stato dell’ambiente per la specifica tematica, da quelli che sono gli obiettivi di 
piano. Nel caso dell’azione A4 ad esempio l’indicatore di contesto potrebbe essere “consumi energetici attuali” o “classe 
energetica degli edifici” (espressa in % edifici per classe energetica). Per quanto concerne gli indicatori di processo essi 
consentono di monitorare il grado di attuazione delle azioni attivate dal piano, nonché delle eventuali mitigazioni previste 
pertanto l’indicatore “Qualità buona dell’acquifero”, correlato all’azione A7, non appare idoneo, potrebbe essere invece 
sostituito con “carico zootecnico totale”, “apporto di azoto al campo” o “n. scarichi autorizzati al suolo”. Relativamente 
all’indicatore “emissioni legate agli incendi” andrebbe specificata la sua correlazione con l’azione A11 “recepimento vincoli 
sovraordinati” che non appare direttamente desumibile. Si suggerisce inoltre di integrare gli indicatori proposti per l’azione 
A1 con l’indicatore “Superfice interessata da specie infestanti”. Verificare la coerenza della differenza tra la variazione 
della riserva naturale a pagina 44 e45 a e quella a pagina 74-75. 
 

Risposta: si modifica la tabella del monitoraggio seguendo le indicazioni espresse nel parere: 
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la differenza tra la variazione della riserva naturale a pagina 44 e45 a e quella a pagina 74-75 deriva dal 
ridisegno del piano sul catasto aggiornato e non da una modifica puntuale di zona. La tabella a pagina 44-45 
riassume le aree considerando sia la modifica puntuale da zona a nuova zona sia il ridisegno del piano sul catasto, 
mentre la tabella a pagina 74-75 considera solo le modifiche puntuali alla zonizzazione, i dati risultano quindi 
coerenti. Ove possibile si accoglie il suggerimento sull’integrazione della fonte dati e legenda (fig. 4, 5, e 6 pag. 38-
39, fig. 9 pag. 42) 
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ALLEGATO 

Estratto della “Relazione illustrativa, Flessibilità, Obiettivi e strategie, reiterazione dei vincoli – elaborato  
P9, capitolo 3 “Struttura, obiettivi e strategie del Piano” piano vigente var.5, con evidenziate 
modifiche e integrazioni: 

“Struttura, obiettivi e strategie del Piano 
 
Come è stato precedentemente affermato, l’elaborazione della Variante in oggetto ha costituito 
l’occasione per meglio definire le politiche territoriali e urbanistiche dell’Amministrazione comunale 
soprattutto per quanto riguarda il riconoscimento, la tutela e la valorizzazione degli elementi fisici 
(edilizi, insediativi, morfologici, vegetazionali) che caratterizzano il territorio comunale. 
 
Queste politiche territoriali sono stati infatti espresse dall’Amministrazione comunale con la 
definizione di specifiche Direttive di cui all’articolo 31 della Legge regionale 52/91. La definizione 
del progetto di Piano (ed in particolare delle sue linee strutturali) ha comportato quindi 
l’articolazione sistematica delle caratteristiche e degli elementi fisici e funzionali territoriali e il 
riconoscimento, all’interno di essi, di precisi ambiti (elementi strutturali) su cui strutturare gli 
obiettivi e le strategie “per la definizione degli interventi di attuazione, nonché di revisione od 
aggiornamento del Piano” (art. 30 della Legge regionale 52/1991 come modificata dalla n. 34/1997). 
 
I diversi sistemi territoriali individuati nella tavola della “Rappresentazione schematica delle 
strategie del piano” (a cui le diverse aree del territorio comunale fanno parte) costituiscono, quindi, 
gli elementi di riferimento finalizzati all’individuazione (alla luce dei disposti normativi della legge 
urbanistica regionale) degli “elementi strutturali” del territorio (art. 30 comma 5, punto 2, della 
Legge regionale 52/1991, come modificata dalla n. 34/1997). Sempre all’interno di questi sistemi di 
riferimento sono stati esplicitati i limiti di flessibilità per l’attuazione, la revisione e l’aggiornamento 
dello strumento urbanistico descritti e disciplinati nella Relazione sui limiti di flessibilità del PRGC. 
 
I tre sistemi territoriali – funzionali a cui fanno parte gli elementi lineari, puntuali e d’area che 
concorrono a costituire le peculiarità e le specificità (l’identità fisica) del territorio del Carso 
Goriziano, e del territorio del Comune di Doberdò in particolare, sono: 
1. Sistema paesaggistico-ambientale 
2. Sistema insediativo 
3. Sistema della viabilità e della mobilità 
 
Ogni elemento strutturale all’interno di tali sistemi corrisponde ad una o più zone omogenee di cui 
alla zonizzazione, alle norme tecniche di attuazione del PRGC e agli altri allegati progettuali facenti 
parte del Piano (Schede edifici di pregio architettonico e ambientale, Abaco delle caratteristiche 
edilizie e delle tecniche costruttive, Misure per la sostenibilità ambientale). 
Per ogni elemento strutturale sono stati esplicitati gli obiettivi che il progetto di Piano si prefigge. 
Gli obiettivi esplicitati per ciascun ambito costituiscono le politiche territoriali e urbanistiche che si 
intendono perseguire con il Piano regolatore (situazioni finali che si intendono raggiungere). 
 
All’interno delle strategie sono esplicitate le azioni e le modalità pianificatorie messe in atto dallo 
strumento urbanistico per raggiungere gli obiettivi (modi per farlo). 
 
All’interno della tavola delle “strategie del Piano” sono state individuate anche delle aree 
contraddistinte dalla presenza di particolari valenze (storiche, ambientali, paesaggistiche ecc.) su cui 
avviare progetti di valorizzazione territoriale (punto 4: “Altre azioni di valorizzazione del 
territorio”), come: 
- il “Parco della Strada Postale”, corrispondente all’area del Vallone-Dol (borghi carsici, 

testimonianze della Grande Guerra, tracciato dell’antica Strada Postale austriaca ecc.); 
- i “Teatri della Grande Guerra”, corrispondente alla parte di territorio comunale posta più a est 

confinante con il Carso sloveno (Opatje selo, Nova vas ecc.) e ai rilievi montuosi dell’Arupacupa, 
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del Colle Nero e del Castellazzo di Doberdò. Questi ambiti assumono particolare valenza per 
progetti di valorizzazione territoriale che prendono in considerazione i due territori confinanti. 

 
Sono stati inoltre individuati i due centri visite della Riserva Naturale Regionale dei Laghi di Doberdò-
Doberdob e Pietrarossa-Prelostno jezero, visti come elementi di supporto alle azioni di valorizzazione 
e di fruizione del territorio del Carso Goriziano. 

 
SISTEMA PAESAGGISTICO-AMBIENTALE  
Tema fondamentale che si riflette nella trattazione dei vari settori del Piano (attività agricole, 
insediamenti produttivi, viabilità ecc.) riguarda la concezione che le tematiche dell’ambiente e del 
paesaggio sono componenti essenziali del processo di pianificazione. Per il territorio naturale carsico 
il Piano intende perseguire un’azione di tutela, salvaguardia e di valorizzazione dei valori storici, 
morfologici, ambientali e paesaggistici. Il sistema è caratterizzato dalla presenza di vaste aree 
boscate di diversa natura, prati, aree coltivate, dalle zone umide dei laghi di Doberdò e Pietrarossa 
(comprese all’interno della Riserva naturale regionale) e da importanti aree caratterizzate dalla 
presenza della landa carsica. All’interno di queste sono presenti significativi segni che testimoniano 
la storia della presenza umana dall’epoca preistorica fino al Primo conflitto mondiale. 
 
Ambiti naturali di interesse comunitario e regionale 
Vaste porzioni di territorio, collocate nella parte più meridionale dell’ambito di competenza 
comunale, risultano tutelate da leggi regionali di settore (Legge regionale n. 42/1996) o da 
provvedimenti di natura comunitaria. 
 
- Sito di importanza comunitaria – SIC “Laghi di Doberdò e Pietrarossa” 
- Riserva naturale dei Laghi di Doberdò e Pietrarossa 
- Area di reperimento della “Landa Carsica” 

 
Obiettivi del Piano: 
Riconoscimento dell’alto valore ecologico e della qualità specifica degli habitat presenti 
Strategie: 
Formulazione di specifiche norme di salvaguardia atte alla loro tutela e funzionali alla formulazione 
da parte dell’Amministrazione regionale di specifici strumenti urbanistici di settore (Piano di 
conservazione e sviluppo, per quanto riguarda la Riserva), del Piano territoriale regionale per quanto 
riguarda l’area di reperimento e di un eventuale Piano di gestione per quanto riguarda il SIC. 

 
Ambiti ed elementi di interesse ambientale e storico 
Questi sono rappresentati dall’insieme degli “Elementi di interesse storico – archeologico” 
(Castellieri, grotte caratterizzate da ritrovamenti di epoca preistorica, tracce di strade romane); 
dagli “Elementi di interesse storico – testimoniale” (trincee, cimiteri della Grande Guerra, cippi, 
monumenti) e dagli “Elementi della morfologia carsica” (grotte e inghiottitoi). 
 
- Elementi di interesse storico – archeologico 
- Elementi di interesse storico – testimoniale 
- Elementi della morfologia carsica 

 
Obiettivi del Piano: 
Tutela attiva e valorizzazione. 
Promozione di azioni volte ad accentuare l’attrattività del territorio. 
Organizzazione di un sistema territoriale legato alle emergenze storico-testimoniali e paesaggistico-
ambientali dell’ambiente carsico. 
Strategie: 
Tutela attiva delle risorse attraverso attività di studio, di ricerca, scavo, restauro ad opera di enti o 
di istituti scientifici. 
Incremento dell’attrattività, della conoscenza e della fruizione territoriale attraverso la creazione e 
il potenziamento dei percorsi tematici. 
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- Parco della Strada Postale 
Obiettivi del Piano 
Recupero dei luoghi e dei manufatti appartenenti alla memoria storica del territorio. 
Promozione di azioni volte ad accentuare l’attrattività del territorio. 
Riuso compatibile del patrimonio architettonico caratterizzante l’identità del territorio. 
 
Strategie 
Progettazione e realizzazione di un programma integrato territoriale atto alla valorizzazione degli 
edifici e dei complessi architettonici, delle emergenze storico-testimoniali e paesaggistico-ambientali 
dell’ambiente carsico. 
 
- Teatro della Grande Guerra 
Obiettivi del Piano 
Promozione di azioni volte ad accentuare l’attrattività del territorio. 
Integrazione con programmi ed interventi già avviati da Enti sovraordinati (Amministrazione 
Provinciale di Gorizia con progetto Interreg III, ad esempio). 
Strategie 
Progettazione e realizzazione di un programma integrato territoriale (parco tematico intercomunale 
e/o transfrontaliero) volto alla conoscenza e alla fruizione dei luoghi e delle testimonianze in essa 
presenti. 
Ambiti naturali e coltivati di interesse paesaggistico e/o produttivo 
Sono costituiti dalle zone caratterizzate da rilevanti qualità ambientali, paesaggistiche (zone E2 ed 
E4) e dagli ambiti che si contraddistinguono per la presenza di cave sia in attività che dismesse. 
 
- Ambiti boschivi 
Obiettivi del Piano: 
Mantenimento, valorizzazione e ricostituzione delle componenti del paesaggio carsico e della qualità 
dell’ambiente (suolo, sottosuolo e caratteristiche vegetazionali del territorio). 
Strategie: 
Mantenimento del patrimonio forestale di pregio. 
Prosecuzione delle attività agricole esistenti nel rispetto delle condizioni ambientali e 
paesaggistiche. 
Realizzazione e manutenzione di percorsi e spazi di sosta. 
Recupero di strutture edilizie esistenti per la fruizione naturalistica e paesaggistica delle 
caratteristiche tipologiche dell’edilizia carsica. 

 
- Ambiti di interesse agricolo-paesaggistico 
Obiettivi del Piano: 
Salvaguardia e valorizzazione della tipicità del paesaggio, promozione di azioni antropiche 
compatibili con le caratteristiche ambientali e storico-culturali. 
Strategie: 
Mantenimento e ripristino di aree agricole nel rispetto delle condizioni ambientali e paesaggistiche. 
Realizzazione e manutenzione di percorsi e spazi di sosta. 
- Ambito per le attività estrattive di Devetachi 
Obiettivi del Piano: 
Prosecuzione dell’attività finalizzata al graduale recupero ambientale dell’area.  
Rispetto delle condizioni ambientali. 
Strategie: 
Recupero a fini agricoli, forestali e paesaggistici. 

 
SISTEMA DEGLI INSEDIAMENTI 
 
- Edifici di pregio architettonico e ambientale 
Obiettivi del Piano: 
Tutela, riuso e valorizzazione degli edifici carsici caratteristici. 
Strategie: 
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Riconoscimento attraverso una disciplina analitico-progettuale assimilabile a quello dello strumento 
attuativo per la definizione degli interventi riferiti ad ogni singolo edificio. 
Disciplina delle tecniche costruttive e degli elementi stilistici attraverso lo strumento dell’Abaco. 
Messa a punto di sistemi normativi per la sostenibilità ambientale. 
 
- Borghi e nuclei di impianto storico 
Obiettivi del Piano: 
Mantenimento e ripristino dei caratteri edilizi e delle tipologie che costituiscono la matrice originaria 
del tessuto edificato. 
Valorizzazione e mantenimento delle caratteristiche tipologiche storiche significative ancora 
presenti. 
Strategie: 
Disciplina delle tecniche costruttive e degli elementi stilistici attraverso lo strumento dell’Abaco. 
Messa a punto di sistemi normativi per la sostenibilità ambientale. 
Riqualificazione e valorizzazione del percorso dell’antica strada postale (Parco dell’antica strada 
postale) e la sua messa in connessione con le emergenze storiche e ambientali (Percorso dei borghi e 
della memoria). 
 
- Aree a prevalenza abitativa e zone agricole di pertinenza degli insediamenti  
Obiettivi del Piano: 
Riconoscimento e completamento degli spazi interclusi e dei lotti liberi nella zona omogenea B2. 
Mantenimento delle previsioni contenute nel piano vigente riguardo alle zone di espansione C. 
Miglioramento degli aspetti ambientali dei centri abitati (caratteristiche degli edifici e delle aree di 
pertinenza). 
 
Salvaguardia degli elementi morfologici del paesaggio carsico (doline). 
Mantenimento del carattere di aree poco densamente edificate con vasti ambiti verdi di pertinenza riguardo le zone B3e 
rade 
 Strategie: 
Consolidamento o completamento degli ambiti insediativi esistenti, già urbanizzati e in gran parte 
edificati per interventi edilizi diretti. 
Completamento delle aree con piano attuativo vigente, già previste dai piani precedenti. 
Inedificabilità delle aree aratterizzate dalla presenza delle doline. 
Rispetto dell’Abaco delle caratteristiche edilizie e delle tecniche costruttive per le recinzioni e per le 
aree di pertinenza delle abitazioni.  
Definizione di norme per l’inserimento degli edifici di nuovo impianto nel contesto carsico. 
Messa a punto di sistemi normativi per la sostenibilità ambientale. 
 
 
 
- Principali servizi e attrezzature collettive 
Obiettivi del Piano: 
Completamento delle aree centrali destinate a servizi e attrezzature collettive. 
Riqualificazione ambientale delle aree dismesse e recupero degli edifici dismessi altri usi 
Strategie: 
Ridefinizione delle aree a vincolo scaduto. 
Consolidamento e completamento delle aree esistenti per la realizzazione di progetti di sviluppo e 
miglioramento delle aree pubbliche o di uso pubblico. 
 
- Area produttiva esistente 
Obiettivi del Piano: 
Riconoscimento dell’insediamento artigianale esistente. 
Miglioramento dei suoi rapporti con il paesaggio. 
Strategie: 
Proseguimento dell’attività con le attuali caratteristiche dimensionali. 
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Definizione di un sistema normativo atto alla realizzazione di interventi mirati al miglioramento 
dell’integrazione ambientale e all’adeguamento funzionale e tecnologico. 
 
 
SISTEMA DELLA VIABILITÀ E DELLA MOBILITÀ  
 
- Viabilità di connessione territoriale (strada del Vallone – SS n. 55) 
Viabilità di interesse provinciale 
Obiettivi del Piano: 
Mantenimento dei percorsi attuali al fine di migliorare la percorribilità e l’inserimento nel contesto 
paesaggistico. 
Strategie: 
Adeguamenti e modeste rettifiche per la eliminazione dei punti pericolosi dei tracciati, di piazzole di 
emergenza e creazione di barriere di protezione. 
 
- Percorso tematico ciclo-pedonale dei Borghi e della memoria 
Obiettivi del Piano: 
Connessione e messa a sistema delle principali emergenze storico – culturali e paesaggistico – 
ambientali. 
Incremento della mobilità ciclo-pedonale. 
Strategie: 
Utilizzo della antica strada postale e sua connessione con la viabilità secondaria esistente anche di 
interesse sovra comunale. 
 
- Percorsi ciclo pedonali di connessione 
Obiettivi del Piano: 
Potenziamento della attrattività e della fruizione del territorio. 
Incremento della mobilità ciclo-pedonale. 
Strategie: 
Attuazione dei lineamenti progettuali contenuti nel Piano provinciale delle piste ciclabili. 

 
- Principali sentieri di interpretazione territoriale 
Obiettivi del Piano:Potenziamento della attrattività e della fruizione del territorio. 
Strategie: 
Mantenimento e recupero dei percorsi esistenti. 
Realizzazione di progetti di valorizzazione territoriale a carattere transfrontaliero e miglioramento 
della “permeabilità” del territorio.”  

 



Allegato grafico: 

Piano struttura vigente 
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Piano struttura modificato (Riserve regionali n.1 e aggiornamento legenda con testo sloveno) 
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Carta dei Vincoli sovraordinati (recepimento parere VAS: inserimento buffer 300 m attorno alla zona ZSC/ZPS) 



Legenda Piano struttura modificato (Riserve regionali n.1 e aggiornamento legenda con testo sloveno) 
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Legenda Carta dei valori modificata (Riserve regionali n.1 e aggiornamento legenda con testo sloveno) 
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Intestazioni aggiornate con doppia lingua 
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Art. 2.1  Edificabilità      
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CAPO TERZO– zone territoriali omogenee       
 
Art.  3.1 Classificazione del territorio in zone territoriali omogenee     
Art. 3.2 Validità e criteri di applicazione delle norme riguardanti le zone  
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CAPO QUARTO – Viabilità         
 
Art. 4.1  Rete della viabilità         
Art. 4.2 Parcheggi Stanziali e di Relazione (P) 
 
 
CAPO QUINTO – Norme geologiche e vincoli       

       
Art. 5.1 Norme geologiche  
Art. 5.2 Doline 
Art. 5.3  Zone a vincolo idrogeologico 
Art. 5.4 Beni soggetti alla tutela del d.lgs 42/2004 

 
 
CAPO SESTO – Guida agli interventi        

       
Art. 6.1   Generalità e campo di applicazione 

Art. 6.2    Guida agli interventi di recupero  
1. CRITERI GENERALI 
2. FACCIATE 
3. APERTURE (FINESTRE E PORTE) 
4. BALLATOI-PARAPETTI 
5. COPERTURE E SPORTI DI GRONDA 
6. CAMINI 

 
Art. 6.3  Guida agli interventi di Nuova edificazione ed ampliamento Zone B2 

1. CRITERI GENERALI 
2.AMPLIAMENTI  
3.EDIFICI AGRICOLI 
4. FACCIATE 
5. BALLATOI-PARAPETTI 
6. COPERTURE 
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CAPO PRIMO – Disposizioni generali 
 
Art. 1.1 - Contenuti e Campo di applicazione del P.R.G.C. 
Tutto il territorio comunale, è disciplinato dal P.R.G.C. con le relative ai sensi della vigente legislazione urbanistica 
statale e regionale. 
Le attività comportanti trasformazione urbanistica ed edilizia sono soggette alle leggi vigenti, alla disciplina delle 
vigenti norme, alle disposizioni del Regolamento edilizio e, per quanto non contrastanti, alle norme degli altri Re-
golamenti comunali. 
Il Piano Regolatore Generale Comunale è redatto in conformità alla L.R. 5/2007 e successive modifiche ed inte-
grazioni e si applica all’intero territorio comunale di Doberdò del Lago. Detta norme per la conservazione, la 
modificazione e la trasformazione dei caratteri fisici degli edifici e degli spazi aperti ed in ordine ai loro usi. 
 
Art. 1.2 - Documenti costitutivi del Piano 
Il Piano Regolatore Generale Comunale è costituito dai seguenti elaborati di progetto: 

- Norme Tecniche di Attuazione con allegato Fascicolo "Schede edifici catalogati di pregio architettonico e 
ambientale" 

- Relazione Illustrativa 
- Reiterazione dei vincoli preordinati all’esproprio, ricognizione dei vincoli procedurali e verifica degli standard 
- Struttura, obiettivi e strategie del Piano in " PRGC - P9 - Relazione illustrativa, flessibilità, Obiettivi e strate-

gie, reiterazione dei vincoli"  
 
TAVOLE DI PROGETTO: 

- Progetto zonizzazione – centri maggiori    1:2.000 
- Progetto zonizzazione - borghi carsici    1:2.000 
- Progetto zonizzazione – 1 nord     1:5.000 
- Progetto zonizzazione – 2 sud      1:5.000 
- Carta delle aree edificate e urbanizzate    1:10.000 
- Piano struttura - Sistemi       1:10.000 
- Piano struttura - Carta dei valori     1:15.000 
- Aree per servizi e attrezzature collettive 
- e aree soggette a vincoli procedurali    1:5.000 
- Carta dei vincoli sovraordinati      1:10.000 
- Cartografia ai sensi LR 10/2010     1:10.000 

 
 
Art. 1.3- Indici urbanistici - Definizioni 

Per la definizione dei seguenti parametri edilizi e urbanistici si fa riferimento alle leggi vigenti: in particolare 
all'art. 32 del PURG e s.m.i., all’art. 3 della LR 19/2009 e s.m.i., integrati dall'Art. Glossario inserito nel 
Regolamento edilizio comunale. Per i relativi criteri di calcolo ci si riferisce al Regolamento di attua-
zione (D. P. Reg.20 gennaio 2012 n. 18) della LR 19/2009 e s.m.i. 
Le definizioni integrali sono riportate nel Regolamento edilizio comunale. 
 
Superficie territoriale                                    (St)  
 

Superficie fondiaria                                       (Sf)  
 
Superficie coperta                                        (Sc)  
 
Rapporto di copertura                                  (Rc)  
 
Superficie utile                                             (Su)  
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Superficie accessoria                                     (Sa)  
 
Altezza degli edifici                                       (H)  

 
Altezza Utile dell’unità immobiliare                  (Hu)  
 
Indice di fabbricabilità territoriale                     (It)  
 
Indice di fabbricabilità fondiaria                        (If)  

 
Volume utile                                                  (Vu): Il calcolo del Volume utile va applicato solo ove 
previsto espressamente dalla LR 19/2009, come modificata dalla LR 29/2017 e smi. 

  
Volume urbanistico                                         (V)  

E' la cubatura complessiva fuori terra. Il volume urbanistico del fabbricato si ottiene moltiplicando la 
superficie coperta (Sc) per l’altezza dell'edificio (H). 
Sono comprese le parti fuori terra di piani seminterrati.  
Qualora vi siano muri in comune con fabbricati contigui il volume lordo si misura partendo dalla linea 
media di tali muri. 
Gli annessi realizzati con qualsiasi tipologia e materiali, sono compresi nel volume urbanistico. 
Volume del piano seminterrato: il volume del piano seminterrato è determinato dal prodotto tra la 
superficie coperta di ogni singolo piano e l’altezza ottenuta dal rapporto tra la superficie complessiva delle 
facciate fuori terra del piano seminterrato, ed il perimetro del piano stesso. La stessa metodologia di 
calcolo si applica alle intercapedini sottostanti il solaio del piano terra, riferendo il calcolo alla superficie 
lorda dell’intercapedine.  
Volume del sottotetto: il volume del sottotetto è determinato dal prodotto tra la superficie coperta di 
ogni singolo piano e l’altezza media interna dello stesso, ottenuta dalla media tra l’altezza massima, 
calcolata tra la quota del solaio di calpestio e il punto d’incontro dei piani inclinati passanti per l’intradosso 
del solaio di copertura, senza tener conto di eventuali travi di colmo, e l’altezza minima, calcolata tra la 
quota del solaio di calpestio e la quota d’imposta del solaio di copertura, riferita alla parte esterna della 
muratura perimetrale.  
 
Non concorrono al calcolo del volume urbanistico:  
a) i piani interrati delle costruzioni purché realizzati entro la proiezione della superficie coperta del piano 
terra sovrastante, ancorché dotati di unico varco d’accesso esterno carrabile e/o pedonale, purché le 
stesse siano realizzate in trincea e con larghezza non inferiore a quella minima prevista dalla vigente 
normativa per le rampe di accesso alle autorimesse. Diversamente tali piani saranno considerati 
seminterrati;  
b) le parti eccedenti la proiezione di cui al precedente punto, purché l’estradosso del  
solaio di copertura sia posto ad una quota non superiore a quella del terreno sistemato circostante;  
c) le costruzioni isolate e completamente interrate non ricomprese ai precedenti punti  
a) e b), realizzate entro il profilo del terreno esistente, purché l’estradosso del solaio di copertura sia 
posto ad una quota inferiore a m 0,50 dal terreno esistente;  
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le stesse possono presentare un unico varco d’accesso pedonale o carrabile con ampiezza non superiore a 
quella minima prevista dalla vigente normativa; qualora non rispettino i requisiti precedentemente sopra 
espressi, tali costruzioni, verranno computate ai fini volumetrici per intero;  
d) i manufatti costituenti volumi tecnici, tralicci per le linee elettriche o telecomunicazioni, serbatoi idrici, 
canne fumarie, torrette da camino e simili,  emergenti dalla copertura purché pertinenti all’edificio;  
e) i sottotetti, qualora l’altezza massima interna non sia superiore a ml1,80;  
f) gli abbaini, qualora la loro larghezza esterna in prospetto, comprensiva della muratura, sia inferiore o 
uguale a m 1,60 e la loro superficie lorda in proiezione orizzontale sia contenuta nel 15% della superficie 
lorda complessiva del sottotetto, in caso di superficie maggiore il volume derivante dall’abbaino sarà 
conteggiato per intero  
g) le strutture poste a tutela dell’unità immobiliare o dell’edificio oppure a protezione  
degli ingressi e delle aperture, quali pensiline, sporti di gronda, vetrine, terrazze e poggioli, balconi, logge, 
gallerie e terrazze a vasca.  
h) le verande, serre solari e le bussole di entrata:  
h.1) le verande la cui superficie lorda non sia superiore a metri quadrati 12, in caso  
di superficie maggiore il volume derivante dalla veranda sarà conteggiato per intero;  
h.2) le bussole di entrata la cui superficie lorda non sia superiore a metri quadrati 6, in caso di superficie 
maggiore il volume derivante dalla bussola sarà conteggiato per intero;  
h.3) serre solari nella misura massima non superiore al 20% della superficie utile dell’unità abitativa a cui 
appartengono;  
i) le tamponature, le intercapedini e i rivestimenti nei limiti individuati dall’articolo 37 della LR 19/09;  
j) le tettoie; 
l) le serre per piante ornamentali e fiori, quando non sono al servizio di attività floristiche o simili; 
m) le scale e gli ascensori di uso condominiale; 
n) i porticati, anche con costruzioni sovrapposte, purché aperti almeno su due lati, pure se pilastrati ed a 
condizione che non superino il 30% della superficie coperta dell'edificio principale. 
Ai fini dell’applicazione del presente articolo, per gli edifici esistenti alla data di entrata in vigore della Var. 
11 al PRGC- il volume complessivo ad essi riferito si considera inalterato qualora gli interventi, ancorché 
eseguiti in fasi successive, non modifichino in alcun modo la sagoma della costruzione esistente alla 
medesima data. Dalla sagoma della costruzione, in questo caso, vengono escluse le pertinenze. 
 
Volume tecnico                                             (Vt) 

Distanza tra due edifici                                      (De)  

Distanza fra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti  

Distanza dai confini di proprietà                        (Dc)  

Distanza dalle strade                                         (Ds)  

Superficie per parcheggi                                    (Sp)  

Ai sensi dell’art. 3 della LR 19/2009 comma 1, lett. h), si definisce superficie per parcheggi (Sp): l'area 
destinata alla sosta e allo stazionamento dei veicoli, compresi i relativi spazi di distribuzione e manovra, 
nonché l'area di accesso qualora destinata a esclusivo servizio dei parcheggi medesimi; 
La modalità di calcolo è fissata dall’art. 2 comma 1, lett. d) del Regolamento di attuazione della LR 19/2009 
e successive modifiche ed integrazioni. 
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CAPO SECONDO - Tipi e modi di intervento 
 

 
Art. 2.1 - Edificabilità   

L'edificazione del territorio è soggetta alle leggi vigenti, alle presenti norme, alle disposizioni del Regola-
mento Edilizio e degli altri regolamenti comunali non in contrasto con le presenti norme. Area edificabile 
è quella dotata di opere di urbanizzazione primaria. Il permesso di costruire è comunque subordinato 
alla esistenza delle opere di urbanizzazione primaria o alla previsione da parte del Comune dell'attuazione 
delle stesse nel periodo di validità del permesso medesimo, ovvero all'impegno degli interessati di proce-
dere all'attuazione delle opere di urbanizzazione richieste dal Comune contemporaneamente alla realizza-
zione dell'intervento oggetto del permesso. 

 
 
Art. 2.2 - Tipi di intervento 

Gli interventi previsti dalle Norme di Piano sono articolati nelle classi di intervento previste dall’art. 4 del-
la LR 19/2009 (codice regionale dell’edilizia e suo regolamento di attuazione) e successive modifiche ed in-
tegrazioni. Si rimanda al Regolamento edilizio comunale. 
 
Tipi di intervento di rilevanza urbanistica ed edilizia 
 Interventi di nuova costruzione  
 Interventi di ampliamento  
 Interventi di ristrutturazione edilizia 
 Interventi di ristrutturazione urbanistica  
 Interventi di trasformazione territoriale  

 
Tipi di intervento di rilevanza solo edilizia:   
 Manutenzione ordinaria  
 Manutenzione straordinaria  
 Restauro e risanamento conservativo  
 Interventi ad attività edilizia libera  

 
L’attività di edilizia libera ai sensi della normativa vigente, deve rispettare comunque le specifiche disposi-
zioni su materiali e su caratteristiche architettoniche e in materia di distanze eventualmente previste nelle 
rispettive zone omogenee, oltre alle disposizioni e normative di cui all’art.4 L.R. 19/2009 e successive mo-
difiche e integrazioni. 
 

 
 
Art. 2.3 - Strumenti di attuazione 

Il Presente piano regolatore generale si attua con: 
1) interventi diretti: sono quelli con permesso di costruire o segnalazione certificata di inizio attività 
(SCIA), denuncia di inizio attività in SCIA alternativa al PDC e l'attività di edilizia libera, relativi a singoli 
progetti edilizi come previsto dalla vigente disciplina urbanistico edilizia. 
2) interventi indiretti: sono quelli che devono essere preceduti da Piani Attuativi Comunali (art. 
25 della Legge Regionale 5/2007 e succ. mod.) d’iniziativa pubblica e/o privata da approvarsi obbligato-
riamente prima della richiesta e del rilascio dei provvedimenti autorizzativi edilizi; ovvero conte-
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stualmente ad  essi  nei  casi  previsti  dall’art.  25 comma 5  della  L.R.  5/2007. L’attuazione del PAC 
può avvenire per unità minime di intervento da stabilirsi in sede di Piano Attuativo. Ogni unità minima 
di intervento dovrà essere autosufficiente per urbanizzazioni e standard o dovrà essere dimostrata 
l’impossibilità a soddisfare tale condizione (in tale caso si provvederà alla loro monetizzazione). 
Il frazionamento delle singole zone perimetrate nelle tavole di Zonizzazione in comparti può avveni-
re con variante non sostanziale al PRGC. 
3) interventi convenzionati: sono quelli subordinati alla stipula di una convenzione o un atto unilaterale 
d’obbligo del concessionario nel caso in cui gli interventi edilizi diretti vengano proposti su  aree  non  
completamente urbanizzate,  ovvero  qualora  il  PRGC  stesso  vincoli l’utilizzo edificatorio di un’area 
alla realizzazione di opere (viabilità, marciapiedi, percorsi ciclabili, opere di miglioramento della sicurezza 
stradale, parcheggi, verde pubblico, attrezzature viarie). Il Comune richiederà ai soggetti proponenti la 
stipula di una apposita convenzione ai sensi dell'art. 22, co. 2 della LR 19/2009 al fine di realizzare a 
carico del proponente, le opere suddette. La stipula di questo atto deve precedere il rilascio del titolo 
abilitativo. 

 
Art. 2.4 - Opere di urbanizzazione primaria e secondaria 

Le opere di urbanizzazione primaria e secondaria sono articolate nelle classi previste nella normativa vi-
gente (Art. 5 Regolamento di attuazione della LR 19/2009 e successive modifiche ed integrazioni): 

“Le opere di urbanizzazione primaria sono: 
a) strade locali, ivi compresi i percorsi ciclabili e pedonali; 
b) spazi di sosta e parcheggi, esclusi i parcheggi di interscambio; 
c) nuclei elementari di verde; 
d) rete di fognatura; 
e) rete idrica; 
f) illuminazione pubblica; 
g) rete di distribuzione dell'energia elettrica; 
h) rete di distribuzione del gas; 
i) cavedi multiservizi, cavidotti per il passaggio di reti di telecomunicazioni e relative infrastrutture e impianti. 

 
Le opere di urbanizzazione secondaria sono: 
a) strade di quartiere e di scorrimento; 
b) asili nido e scuole materne e dell’obbligo; 
c) istituti di istruzione superiore;  

d) chiese ed altri edifici religiosi;  

e) impianti sportivi di quartiere; 
f) centri sociali ed attrezzature culturali e sanitarie di quartiere; 
g) aree verdi di quartiere; 
h) opere, costruzioni e impianti destinati allo smaltimento, al riciclaggio o alla distruzione dei rifiuti urba-
ni, speciali, pericolosi, solidi e liquidi, di interesse pubblico; i) sedi locali delle forze dell’ordine, vigili del 
fuoco o della protezione civile.” 

 
Art. 2.5 - Disciplina delle destinazioni d'uso 

Le destinazioni d'uso delle unità immobiliari sono distinte nelle seguenti categorie (ai sensi dell’art 
5 della L.R. 19/2009 e succ. mod e integrazioni) : 
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a) residenziale; 
b) servizi; 
c) alberghiera; 
d) ricettivo-complementare; 
e) direzionale 
f) commerciale al dettaglio; 
g) commerciale all'ingrosso; 
h) trasporto di persone e merci; 
i) artigianale; 
j) industriale; 
k) agricola e residenziale agricola; 
l) artigianale agricola; 
m) commerciale agricola; 
n) allevamenti industriali in zona agricola; 

 o) servizi e attrezzature collettive. 
 

 
Ai sensi dell’art. 14 della L.R. 19/2009 e successive modifiche ed integrazioni, le destinazioni d'uso 
in atto delle unità immobiliari sono quelle stabilite dal permesso di costruire rilasciato ai sensi di legge 
o dalla segnalazione certificata di inizio attività e, in assenza o indeterminatezza di tali atti, dalla classi-
ficazione catastale attribuita in sede di primo accatastamento o intavolazione, o, in assenza di questi, da 
altri documenti previsti dalla legge che comprovino la destinazione d'uso attuale in atto da oltre un bi-
ennio in conformità con lo strumento urbanistico comunale vigente. 
 
Ai sensi dell’art. 15 della L.R. 19/2009 e successive modifiche ed integrazioni si ha modifica di desti-
nazione d'uso, con o senza opere edili passando da una categoria all'altra tra quelle elencate dall' artico-
lo 5 della LR stessa, per più del 25 per cento della superficie utile dell'unita' stessa. Si ha parimenti mu-
tamento della destinazione d'uso quando tali limiti vengono superati in più interventi successivi. 

 
Art. 2.6 - Definizione degli allevamenti  
 

a) "allevamenti a carattere familiare": si intendono gli allevamenti stabulati o non stabulati che non superino 
i seguenti limiti:  
- 20 capi avicoli; 
- 5 capi cunicoli (fattrici); 25 capi max complessivo cunicoli; 
- 5 capi ovi-caprini; 
- 2 capi suini; 
- 2 UBA bovini/equini. 
 
b) "allevamenti a carattere non industriale condotti da un'Azienda agricola a titolo non professionale": si in-
tendono gli allevamenti stabulati o non stabulati condotti da un'Azienda agricola a titolo non professionale e 
che non superino i seguenti limiti: 
- 40 capi avicoli; 
- 8 capi cunicoli (fattrici); 40 capi max complessivo cunicoli; 
- 15 capi ovi-caprini; 
- 6 capi suini; 
- 4 UBA bovini/equini. 
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Si precisa che questo tipo di allevamento è consentito ai soli residenti del Comune di Doberdò del Lago. 
Per tali allevamenti vale l'obbligo di distanza dalle zone residenziali non inferiore a 150 m. 
 
c) "allevamenti a carattere non industriale e non condotti da un'Azienda agricola a titolo professionale": si in-
tendono gli allevamenti stabulati o non stabulati condotti da un'Azienda agricola a titolo professionale e che 
non superino i seguenti limiti: 
- 150 capi avicoli; 
- 20 capi cunicoli (fattrici); 200 capi max complessivo cunicoli; 
- 100 capi ovi-caprini; 
- 25 capi suini; 
- 20 UBA bovini; 
- 10 UBA equini. 
Si precisa che questo tipo di allevamento è consentito ai soli imprenditori agricoli con Centro aziendale nel 
Comune di Doberdò del Lago.  Per Centro aziendale si intende il luogo in cui sono ubicati la sede della partita 
IVA e i locali per la lavorazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti dell'azienda.  
Per tali allevamenti vale l'obbligo di distanza dalle zone residenziali non inferiore a 200 m. 
 
d) "allevamenti a carattere industriale": si intendono gli allevamenti stabulati o non stabulati condotti da 
un'Azienda agricola a titolo professionale non compresi nei punti precedenti e che non superino i seguenti li-
miti: 
- 1000 capi avicoli; 
- 1000 capi max complessivo cunicoli; 
- 300 capi ovi-caprini; 
- 150 capi suini; 
- 150 UBA bovini; 
- 100 UBA equini. 
Si precisa che questo tipo di allevamento è consentito ai soli imprenditori agricoli con Centro aziendale nel 
Comune di Doberdò del Lago.   
Per tali allevamenti vale l'obbligo di distanza dai centri abitati e dalle zone residenziali non inferiore a 400 m. 
 
Indici di conversione UBA come da allegato V al Reg. (CE) n. 1974/2006 della Commissione del 15 di-
cembre 2006 - "TABELLA DI CONVERSIONE DEGLI ANIMALI IN UNITÀ DI BESTIAME: 
Tori, vacche e altri bovini di oltre due anni, equini di oltre sei mesi 1,0 UBA 
Bovini da sei mesi a due anni    0,6    UBA 
Bovini di meno di sei mesi      0,4   UBA 
Ovini         0,15  UBA 
Caprini         0,15  UBA 
Scrofe riproduttrici di oltre 50 kg    0,5    UBA 
Altri suini        0,3    UBA 
Galline ovaiole        0,014 UBA 
Altro pollame        0,003 UBA 

 
 
Art. 2.7 - Definizione di Centro aziendale 
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Per Centro aziendale delle aziende agricole si intende il luogo in cui sono ubicati la sede della partita IVA e i locali per la 
lavorazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti dell'azienda. 
 
CAPO TERZO – Zone territoriali omogenee 
 

Art. 3.1 - Classificazione del territorio in zone territoriali omogenee. 
Il territorio è suddiviso nelle zone ed aree funzionali indicate nella rappresentazione planimetrica in scala 1:5000 e 
qui di seguito elencate: 

 Zone residenziali “B1” 
 Zone residenziali “B2” 
 Zona residenziale “B2a” convenzionata  
 Zona residenziale “B3e”  
 Zone residenziali “C” 
 Zona cava Devetachi “D4” 
 Zona artigianale “D3” (esistenti) 
 Zone agricole e forestali “E2”, “E4”, "E4.1", “EAS” 
 Zone di Riserva Naturale dei Laghi di Doberdò del Lago – Doberdob e Pietrarossa 
 Zona verde privato Vp,  
 Zona per insediamenti turistici “G2",  
 Aree per i servizi e le attrezzature collettive Sp, Sv, Sc, St, Sa  
 Fasce di rispetto stradale e ferroviario “R1” 
 Aree di rispetto cimiteriale “R2” 
 
 
Art. 3.2 - Validità e criteri riguardanti le zone  

 
Le norme del presente capo valgono per tutte le categorie dell’attività edilizia con le sole eccezioni menzionate 
per ciascuna zona nei successivi articoli. Dette norme si riferiscono allo “stato di previsione” rappresentato nei 
progetti edilizi e nei piani attuativi. 
Debbono, cioè, essere verificate nella situazione edilizia che si prevede a fabbricazione realizzata ed a trasforma-
zione avvenuta.  

 
 
Art. 3.3 - Zone residenziali 

 
Le zone di P.R.G.C. considerate nel presente articolo sono destinate alle abitazioni ed alle attività connesse e 
compatibili sotto il profilo igienico e sociale. 
 

Destinazioni d'uso  
In tutte le zone residenziali sono consentite le seguenti destinazioni d’uso dei volumi edificati e delle 
aree: (art. 5 L.R. 19/2009 e successive modifiche ed integrazioni) 
a)      residenziale; 
b)      servizi; 
c)      alberghiera fino ad un max di 30 posti letto (15 camere); 
d)      ricettivo-complementare; 
e)      direzionale (con esclusione di dancing, e discoteche) 
f)       commerciale al dettaglio (con superficie di vendita non superiore a 1500 mq); 
i)       artigianale limitata ai servizi; 
k)     agricola e residenziale agricola, compresa agrituristica come disciplinato dalla L.R. 25/96 e s.m.i., 

esclusi nuovi allevamenti di carattere non familiare; 
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l)        artigianale agricola limitatamente a quanto disposto dai capoversi seguenti; 
m)      commerciale agricola limitatamente a quanto disposto dai capoversi seguenti; 
o)       servizi ed attrezzature collettive 
La destinazione d'uso prevalente della zona dovrà essere la residenza e pertanto tutte le attività am-
messe diverse dalla residenza dovranno essere compatibili con la stessa e non provocare disagio alla vi-
ta residenziale.  
 
In particolare, al fine di incentivare il recupero degli edifici esistenti alla data di adozione del presente 
piano si consentono il mantenimento e la realizzazione di spacci aziendali destinati alla diretta com-
mercializzazione anche stagionale dei prodotti agricoli e laboratori di trasformazione di prodotti agri-
coli complementari ad aziende agricole (lett. k, l e m) purché compatibili dal punto di vista igienico 
sanitario con la residenza. 
 
Sono ammessi gli "allevamenti a carattere familiare" definiti dalle presenti norme purché realizzati e 
condotti a regola d'arte e quindi compatibili dal punto di vista igienico sanitario con la residenza.  
 
Sono ammessi inoltre gli allevamenti di cui al punto b) e c) dell'art. "Definizione degli allevamenti" già 
esistenti alla data di approvazione della var. 11 al PRGC, purché condotti a regola d'arte e quindi com-
patibili dal punto di vista igienico sanitario con la residenza, con l'esclusione degli allevamenti di suini 
che andranno allontanati dal centro abitato entro 5 anni dalla data di approvazione della 
variante 11. 
 
Non sono ammessi nuovi letamai. Letamai esistenti, concimaie e pozzi neri, stoccaggio e trasporto di 
reflui devono essere condotti a regola d'arte e compatibili dal punto di vista igienico sanitario con la 
residenza. 
 
Parcheggi nelle zone residenziali: si rimanda all’art. Parcheggi delle presenti norme. 
 
Il cambio d'uso da annessi e depositi in altra funzione ammessa senza ampliamenti del volume urbanisti-
co esistente non comporta aumento di volume.  

 
 

Art. 3.4 - Zone residenziali ”B1– di impianto storico” – centri maggiori e borghi carsici  
 
Definizione  
La zona si riferisce ai centri di Doberdò – Doberdob, Marcottini – Poljane, Jamiano – Jamlje, Comarie – Komarji 
in cui sono ancora leggibili le caratteristiche edilizie e la morfologia di impianto storico e ai nuclei abitati presenti 
nell’area del Vallone-Dol (Devetachi–Devetaki, Visintini–Vizintini, Palchisce–Palkišče, Micoli–Mikoli, Berne–Brni, 
Isceri–Hišarji, Ferletti-Ferleti, Bonetti–Boneti e Sablici–Sabliči) la cui valenza tipologica e architettonica caratterizza 
qualitativamente il paesaggio carsico. 
Gli "edifici catalogati" e gli  edifici caratterizzati da "fronti di interesse storico", identificati nell'allegato alle presenti 
norme sono assimilabili alla zona B0. 
 
Obiettivi 
Il Piano si propone il mantenimento e il ripristino dei caratteri edilizi e delle tipologie che costituiscono la matrice 
originaria del tessuto edificato. A tale fine il piano disciplina gli interventi sugli edifici esistenti e quelli di nuova co-
struzione mediante il rispetto della Guida agli interventi allegata alle presenti norme. Per quanto riguarda i borghi 
del Vallone obiettivo del piano è inoltre rivolto alla valorizzazione e il mantenimento delle caratteristiche tipologi-
che storiche significative ancora presenti, eliminando le parti incongrue ed ammettendo integrazioni dell’impianto 
urbanistico per nuove volumetrie nel rispetto degli elementi tipologici e formali. 
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Procedure di attuazione e interventi ammessi  
1. Attuazione: interventi diretti o convenzionati.  
 
2. Nelle zone “B1”sono ammesse le seguenti operazioni, con obbligo di rispetto della Guida agli interventi allegata 
alle presenti norme al paragrafo "Recupero": 
- Manutenzione ordinaria, con mantenimento dei paramenti esterni in pietra esistenti; 
- Manutenzione straordinaria, con mantenimento dei paramenti esterni in pietra esistenti; 
- Restauro e risanamento conservativo, con mantenimento delle murature esistenti in pietra; 
- Ristrutturazione edilizia senza demolizione e ricostruzione con mantenimento delle caratteristiche tipologiche, 
come indicato nella Guida agli interventi allegata alle presenti norme al paragrafo "Recupero".  
- Sono anche ammesse operazioni di ristrutturazione con demolizione e ricostruzione solo con obbligo di mante-
nimento della sagoma (escluso lo spessore del cappotto) e solo nel caso di ruderi e nei casi in cui l’edificio si trovi 
in condizioni statiche ed igieniche estremamente precarie e le operazioni sopramenzionate non siano realizzabili 
con le normali tecnologie costruttive, come da relazione esplicativa redatta da tecnico completa di fotografie dello 
stato di fatto. In tali casi è obbligatorio il miglioramento di almeno due classi energetiche attestata da certificazio-
ne energetica redatta da tecnico abilitato.  
La ricostruzione dell’edificio dovrà avvenire nel rispetto della "Guida agli interventi" allegata alle presenti norme 
alla voce "Recupero". 
Nel caso di un edificio posto in continuità con altri edifici adiacenti lungo le strade pubbliche o spazi inedificati in-
terni (rispetto all’allineamento stradale), con l’operazione di ricostruzione non dovrà essere interrotta la continui-
tà edilizia esistente.  
 
- Ampliamento: fatto salvo quanto previsto dalle "Norme specifiche di tutela" del presente articolo sono ammessi: 
1. sugli edifici esistenti o nella ricostruzione sono ammessi ampliamenti una tantum fino a 210 mc di ampliamento 
di V (volume urbanistico).  
2. E' ammesso il Riuso della cubatura degli annessi demoliti per un ampliamento dell’edificio principale superiore a 
210 mc (V),  ricavato con aumento della superficie coperta, oppure un aumento dell’altezza dell’edificio, che co-
munque non potrà superare i ml 7,50. 
3. Rispetto alla situazione preesistente è comunque ammesso l'ampliamento per adeguare l’altezza della parte rie-
dificata a quello degli edifici adiacenti di maggiore altezza disposti lungo lo stesso fronte strada, o lungo lo stesso 
allineamento su spazi interni. 
Tali interventi di ampliamento e sopraelevazione dovranno attenersi alle caratteristiche tipologiche e stilistiche 
dell’edificio principale. Gli elementi tipici dell’architettura carsica sono descritti dalla Guida agli interventi sul pa-
trimonio edilizio antico allegata alle presenti norme alla voce "Recupero".  

 
Gli ampliamenti di cui ai commi precedenti non possono occupare i "cortili e spazi aperti antichi" o interessare i 
"fronti di interesse storico" identificati nella cartografia allegata alle presenti norme. Devono inoltre seguire lo 
stesso allineamento dell’edificio esistente, con possibilità di deroga motivata da particolari conformazioni morfolo-
gico-insediative da assoggettare al parere favorevole della Commissione edilizia.  
 

Per i nuovi ampliamenti la distanza minima da pareti antistanti finestrate è fissata in 10,00 ml; In caso di pareti non 
finestrate le distanze suddette possono essere ridotte fino al minimo previsto da Codice civile (3m).  
Gli edifici assimilati a zona B0 sono equiparati, ai fini delle distanze minime tra edifici, alle zone territoriali omoge-
nee A ai sensi dell’articolo 9 del Decreto Ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (art. 3 punto 2.bis LR19/2009), che 
cita: " Le distanze minime tra fabbricati per le diverse zone territoriali omogenee sono stabilite come segue: 
1) Zone A): per le operazioni di risanamento conservativo e per le eventuali ristrutturazioni, le distanze tra gli edifici non 
possono essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni 
aggiuntive di epoca recente e prive di valore storico, artistico o ambientale. 
2) Nuovi edifici ricadenti in altre zone: è prescritta in tutti i casi la distanza minima assoluta di m 10 tra pareti finestrate e 
pareti di edifici antistanti...." 
- Sono inoltre ammessi gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente previsti dalla LR 19/2009 e s.m.i, 
art. 39 con distanza dai confini come da Codice Civile. 
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Norme specifiche di tutela 

Tali norme riguardano edifici, manufatti o spazi aperti presenti nelle zone B1 e considerati di particolare 
interesse storico architettonico: 
 
1. Fronti di interesse storico 
Sono individuati negli allegati grafici alle presenti norme al fine di evitare interventi che possono al-
terare i valori storici, costruttivi, o ambientali. 
Le facciate individuate hanno, tutte o in parte, le seguenti caratteristiche: 
1. facciata con presenza di elementi architettonici di pregio (cornici in pietra, archi in pietra, deco-
razioni, edicole votive, ecc.); 
2. forometrica originaria composta secondo le regole architettoniche tradizionali; 
3. facciata di edificio o muro di cinta con presenza di murature in pietra lavorata a faccia a vista di 
particolare interesse architettonico e ambientale. 
4. ballatoio in legno. 
Per tali fronti si prescrive il mantenimento e ove possibile il ripristino di tali caratteristiche, secondo 
le indicazioni della Guida agli interventi e non sono ammessi ampliamenti.  
 
2. Fronti con ballatoi 
Sono individuati negli allegati alle presenti norme. I ballatoi in legno vanno mantenuti o, ove possibi-
le, ripristinati. 
 
3. Fronti con elementi di pregio in facciata 
Sono individuati negli allegati alle presenti norme e riguardano gli antichi Portali tipici dell'architettu-
ra locale che devono essere mantenuti o, se chiusi, ove possibile ripristinati. 
 
Ogni intervento sui fronti di cui ai punti 1, 2 e 3 è assimilato ad un intervento in zona B0, anche per 
quanto riguarda l'attività di edilizia libera (art. 16 LR 19/2009).  
Gli interventi dovranno essere accompagnati da documentazione fotografica accurata dello stato di 
fatto. 
Gli edifici che presentano uno o più delle caratteristiche sopra menzionate sono assimilati alle zone 
B0 anche per l'applicazione ai fini dell'applicazione dell'art. 2 comma 2 della LR 13/2014 (incentivi al 
recupero). 
 
4. Cortili antichi 
Sono spazi aperti indicati negli allegati alle presenti norme e riguardano i cortili di matrice antica an-
tistanti gli edifici. Tali Cortili identificavano i principi insediativi del territorio e sono equiparati a zo-
ne B0. Gli ampliamenti e ogni intervento edilizio ammesso non devono occupare tali spazi. 
 
5. Vecchi pozzi 
I vecchi pozzi così come indicati negli allegati alle presenti norme vanno mantenuti e recuperati qua-
li elementi del contesto storico. Non possono essere eliminati. 

 
 
 

Art. 3.5 - Zone residenziali “B2 – di completamento” 
 
Definizione 
1. La zona comprende le aree di recente completamento e di espansione già urbanizzate e con un buon 
grado di saturazione edilizia. 
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Obiettivi 
2. Il Piano riconosce le attuali caratteristiche morfologiche e si propone di consolidare e completare con analogo 
assetto le porosità esistenti. 
 
Procedure di attuazione e interventi ammessi 
3. Attuazione: interventi diretti o convenzionati. Interventi edilizi ammessi: sono ammessi tutti gli interventi edilizi 
menzionati nel precedente art. 1.6, per i quali valgono le seguenti norme: 
 IF: 1,00 mc/mq (Volume urbanistico),  
 H: 7,50 ml, H max per gli accessori isolati (pertinenze): 3 m; 
 Q: 40% e comunque non superiore a 250 mq; 
 Superficie coperta max per gli accessori isolati (pertinenze): 36 mq 
 distanza dal ciglio stradale:  5 m; 
 nelle strade caratterizzate da costruzioni sul ciglio stradale o da arretramenti inferiori a 5 m, i nuovi edifici si 
allineeranno di regola su quelli esistenti; 
 distanza dai confini interni: 5 m; per l'edilizia libera distanze come da Codice civile; 
 tipologia edilizia: case isolate o abbinate su lotto, e non a schiera; 
 distanza fra le pareti finestrate di edifici antistanti: 10 ml. 
Per le nuove edificazioni è obbligatoria la classe energetica minima A4 come definita dalle norme vigenti, da di-
chiarare in fase di progetto e certificare nell'attestato di certificazione energetica.  

 
 

Art. 3.6 - Zona residenziale di completamento “B2a” convenzionata  
 
Definizione 
1. La zona è costituta da lotti liberi situati a Jamiano, Bonetti Marcottini – Poljane e Doberdò. 
 
Obiettivi 
2. L’obiettivo del Piano è quello di consentire l’edificazione controllata delle aree e la realizzazione da parte dei 
proprietari del necessario tratto di viabilità con le relative opere di urbanizzazione (prima della realizzazione degli 
edifici) e senza impegnare direttamente il Comune.  
 
Procedure di attuazione e interventi ammessi 
 3. Le zone B2a si attuano con intervento diretto con l’obbligo, da parte dei richiedenti, di realizzare, secondo le 
vigenti leggi in materia, le opere stradali e l’allacciamento alle reti tecnologiche lungo il tratto di strada comunale 
appartenente all’ambito. 
 
4. Le superfici sulle quali è prevista la realizzazione delle opere di cui al comma 3, ovvero il tratto di strada comu-
nale, concorrono alla determinazione della volumetria e alla superficie coperta consentibile. 
 
5. La realizzazione di tali opere infrastrutturali permette lo scomputo degli oneri di urbanizzazione.  
 
6. L’atto convenzionale, approvato dal Consiglio Comunale, da approvarsi unitamente alla concessione, deve ne-
cessariamente precisare: 
a) l’impegno a realizzare gli interventi di urbanizzazione e a cederli, entro termini prestabiliti, all’Amministrazione 

e dopo avere effettuato i necessari collaudi tecnici; 
b) la diretta assunzione degli oneri relativi alla realizzazione di quelle opere che siano necessarie all’allacciamento 

della zona a pubblici servizi; 
c) il soggetto contraente la convenzione cui spettano gli oneri relativi ai vari collaudi tecnici; 
d) tutte le scadenza temporali entro le quali è prevista l’ultimazione delle opere. 
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7. L’istanza deve essere  firmata da tutti i proprietari presenti e deve essere accompagnata da un progetto di mas-
sima dell’intera zona convenzionata riportante le opere di urbanizzazione  con la loro incidenza economica  e 
l’assetto planivolumetrico generale. La soluzione dovrà comportare l’allargamento della viabilità comunale esisten-
te, lato edifici da realizzare, al fine di soddisfare le normative vigenti in materia; anche la fascia di terreno funziona-
le all’allargamento della strada dovrà essere ceduta all’Amministrazione. 
 
8. In tale zona sono ammessi interventi: 
a) di nuova edificazione 
L’attività edilizia è subordinata al rispetto dei parametri edilizi e urbanistici previsti per la zona omogenea B2 di cui 
all’articolo precedente. 
 
 
 Art. 3.7 Zone residenziali “B3e”  rade 
 
Definizione 
La zona comprende vaste aree già edificate a fini residenziali con particolari caratteri insediativi connotati dalla 
presenza di lotti di grandi dimensioni e superficie coperta minima, in stretta relazione con il paesaggio del Carso 
posti esternamente ai centri antichi. Gli spazi aperti sono prevalentemente a prato. 
 
Obiettivi 
Il Piano prevede la conservazione del carattere prevalente di naturalità salvaguardando il carattere di bassissima 
densità residenziale. 
 
Procedure di attuazione e interventi ammessi 
Intervento diretto.  
La zona è destinata a spazi scoperti di pertinenza degli edifici residenziali esistenti e attività agricole. L'utilizzo della 
zona deve tendere a mantenere l’attuale andamento orografico del terreno. La superficie mantenuta a prato deve 
essere pari a: min 80 % della superficie scoperta del lotto. 
 
Sono ammessi esclusivamente i seguenti interventi:  
- realizzazione di nuove recinzioni sempre affiancate da siepi di specie miste; verso le zone agricole le siepi 

vanno poste sul lato esterno delle recinzioni; 
- realizzazione di percorsi di accesso alle abitazioni; 
- realizzazione di parcheggi privati a raso su prato o, fino ad un max di 25 mq, con fondo con pavimentazione 

drenante (prato con autobloccanti) che garantisca la permeabilità del suoli; 
- pertinenze a servizio o ornamento di edifici o di unità immobiliari esistenti che non comportino la 

formazione di volumi fuori terra, quali barbecue disposti in prossimità degli edifici esistenti (5 m), e arredi 
fissi da giardino; 

- realizzazione di pergolati o tettoie adiacenti o in prossimità degli edifici esistenti (5 m) nel rispetto dei 
seguenti parametri: 

- superficie coperta massima complessiva, anche mediante più interventi, di 20 mq; 
- altezza massima: 2,40 m . 
- realizzazione di depositi attrezzi per una cubatura max di 15 mc (V) in adiacenza agli edifici esistenti; 
- è altresì ammesso l'ampliamento degli edifici esistenti alla data di adozione della presente variante fino ad un 

massimo di 210 mc (V). 
- sono ammessi gli "allevamenti a carattere familiare" definiti dalle presenti norme purché realizzati e condotti 

a regola d'arte e quindi compatibili dal punto di vista igienico sanitario con la residenza. Non sono ammessi 
letamai. 

 
Gli spazi che non risultino interessati da manufatti esistenti o realizzati ai sensi del precedente comma, devono 
mantenere il fondo naturale (prati, orti, frutteti), esclusi rimboschimenti. 
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Art. 3.8 - Zone residenziali  di espansione “C”  
 
Definizione e obiettivi 
1. Sono costituite da aree a destinazione prevalentemente residenziale, in parte già urbanizzate ed edificate, dota-
te di piano attuativo, le cui previsioni vengono sostanzialmente confermate. 
Procedure di attuazione e interventi ammessi 
2. Attuazione: interventi indiretti. Si applicano i parametri previsti dai piani attuativi esistenti, che vengono assunti 
dal presente PRGC. Devono essere rispettati i contenuti delle rispettive convenzioni, per quanto concerne gli o-
neri di urbanizzazione, criteri e modalità di intervento e altre clausole ivi comprese. 
 
3. Le varianti ai piani attuativi esistenti dovranno rispettare le seguenti norme: 
Debbono essere rispettati con riferimento ai singoli comparti i seguenti indici IT e le altezze H: 
 IT= 10.000 mc/ha, (V) 
 H= 7,50 ml (altezza edifici)  
 Q: 40%; 
 
 
Art. 3.9- Zona artigianale in attività ”D3” 
 
Definizione 
1. La zona “D3” comprende le aree destinate da edifici a destinazione artigianale già esistenti.  
 
Obiettivi di progetto 
2. Il piano riconosce l’insediamento artigianale esistente consentendo interventi mirati sia al miglioramento 
dell’integrazione ambientale sia all’adeguamento funzionale e tecnologico.  
 
Destinazioni d’uso 
3. La zona è destinata a: 
 attività artigianale 
 magazzini e depositi connessi con l’attività 
 uffici annessi alle attività produttive 
 
Procedure di attuazione e interventi ammessi 
4. L’attuazione delle previsioni del PRGC avviene con intervento edilizio diretto o convenzionato. 
Gli interventi ammessi sono: 
 manutenzione ordinaria 
 manutenzione straordinaria 
 risanamento conservativo 
 ristrutturazione edilizia 
 ampliamento  
 
 
Indici urbanistici ed edilizi 
5. L’edificazione deve rispettare i seguenti parametri: 
Q:  max 25% del lotto  
H:  max 8,00ml 
Distanza dal ciglio stradale.: ml 20.00 
Parcheggi stanziali: all'interno delle aree di pertinenza dei lotti artigianali nella misura minima di 1 posto 
macchina ogni 2 addetti; 
Sistemazione aree scoperte: min. 10% del lotto di pertinenza a verde. 
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Prescrizioni particolari 
6. Nel caso di interventi di ricostruzione e di ristrutturazione dovrà essere presentato un progetto generale di si-
stemazione dell’insediamento interessato dall’attività, con riferimento alla qualità edilizia dei manufatti esistenti e 
di progetto in rapporto al contesto, agli aspetti urbanistici (accessibilità, dotazione di parcheggi, ecc..) ed ambien-
tali (messa a dimora di essenze arboree e sistemazione a verde delle aree di pertinenza lungo il perimetro esterno 
dell’insediamento, schermi, impatto acustico, ecc..) finalizzato al miglioramento della qualità complessiva della 
struttura produttiva. 
Dovranno altresì essere corredati dal preventivo nulla-osta del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco ove ne-
cessario in base alle leggi vigenti. 
 
7. L’attività artigianale deve rispettare le disposizioni di legge in materia igienico - sanitaria e della sicurezza. Even-
tuali interventi di trasformazione o riconversione a fini produttivi devono essere compatibili, dal punto di vista i-
gienico sanitario e urbanistico, con il contesto ambientale e insediativo circostante. 
 
 
Art. 3.10 - Zona cava Devetachi “D4” 
 
Si tratta dell’ambito di pertinenza della cava di Devetachi – Devetaki. In tale zona è consentita la coltivazione fina-
lizzata al graduale recupero ambientale dell’area in osservanza a quanto disposto: 

a) dal decreto del Direttore del servizio geologico della direzione centrale ambientale ed energia n. SGEO-2548-
GO/CAV/7 d.d. 19/11/2013 di autorizzazione alla coltivazione e al recupero ambientale del 1° e 2° lotto 
nell’ambito del progetto generale della cava, dalla Delibera di Giunta Regionale n. 748/2011; 

b) con apposita convenzione stipulata/da stipularsi fra il Comune ed il gestore della cava; 
c) di ogni normativa in materia. 
E’ consentita la posa in opera di prefabbricati strettamente connessi alle esigenze di conduzione della cava (depo-
siti, magazzini, locali per i custodi); i manufatti in questione dovranno essere di carattere provvisorio, facilmente 
rimovibili e non dovranno possedere alcun collegamento permanente al terreno ed i relativi allacciamenti alle reti 
tecnologiche dovranno essere rimovibili in ogni momento. Alla fine dell’attività estrattiva i manufatti dovranno es-
sere rimossi a cura e spese del Gestore della Cava.  
Le aree esterne all’ambito della zona D4 dovranno essere salvaguardate da manomissioni improprie estranee alle 
attività agro-forestali. È esclusa l’accessibilità, anche a carattere temporaneo, con qualsivoglia modalità e tecnica 
costruttiva realizzabile, alla zona D4 attraverso le zone E2 esterne all’area di coltivazione. L’eventuale transito con 
mezzi veicolari per il raggiungimento delle aree costituenti l’ampliamento della cava in essere classificata in zona 
D4 non può comportare il venir meno di eventuali obbligazioni a carico del cavatore concernenti le modalità di 
ripristino della cava già autorizzata.   
In tutto il territorio comunale è vietata l’apertura e la coltivazione di nuove cave. 
 
 
 
 
 

Art. 3.11 - Zone agricole e forestali “E2”, “E4”, "E4.1"“EAS” 
 
Definizione 
Le zone agricole comprendono le parti del territorio destinato alle attività agricole, zootecniche e forestali. 
Sono presenti le seguenti categorie: 
 “E2” = ambito boschivo; 
 “E4” = ambito di interesse agricolo paesaggistico; 
 “E4.1” = ambito di interesse agricolo paesaggistico con valenze zootecniche 
 “EAS” = ambiti agricoli speciali. 
. 
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Disposizioni generali 
 
Interventi ammessi ed esclusi nelle zone E 
 
Fatte salve le disposizioni previste per le zone ZSC e ZPS sono sempre ammessi con strumento diretto per i 
proprietari dei terreni o gli aventi titolo gli interventi di seguito elencati, fatte salve diverse specificazioni nelle 
singole zone: 
- le opere di difesa idrogeologica e di sistemazione idraulico-forestale; 
- gli interventi previsti dai piani di gestione forestale vigenti; 
- la manutenzione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, cabine di decompressione per il gas, 

impianti di pompaggio per l'approvvigionamento idrico, irriguo e civile, punti di riserva d'acqua per lo 
spegnimento degli incendi, e simili; 

- il recupero di belvedere e vedette; 
- la salvaguardia di manufatti di interesse storico e antropologico; 
- l’installazione e sostituzione della cartellonistica a supporto della fruizione escursionistica e didattica, che non 

impedisca la vista dai punti panoramici, o dei cartelli di competenza delle pubbliche autorità, recanti le indicazioni 
toponomastiche e/o segnaletiche; 

 
Per gli edifici ad uso residenziale interni alle zone E esistenti si rimanda inoltre all'articolo "Edifici in zona 
incongrua" delle presenti norme.  
Nelle zone agricole E sono sempre esclusi lo stazionamento ed il deposito di tende, roulotte, camper e veicoli in 
genere, funzionalmente o formalmente inidonei alla circolazione, che siano utilizzati come abitazione o ambiente 
di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente tem-
poranee. Sono consentiti i campi scout, o simili, a fini didattici ricreativi, ai sensi delle norme vigenti. 
 
Attività silvopastorali transcomunali 
Sono sempre consentiti nelle zone E gli interventi necessari alle attività silvopastorali per loro natura 
transcomunali rispetto alla collocazione del Centro aziendale che le mette in atto. 
 
Muri e recinzioni: 
1. Sono ammessi, per i proprietari dei terreni o gli aventi titolo: 
- il ripristino dei muri in pietra esistenti in pietra carsica e arenaria conformemente al substrato Iitologico del sito 

di intervento, a blocchi non squadrati, faccia a vista, con un’altezza massima di 1,2 metri o come esistente. 
I muri di contenimento devono essere in pietra con eventuali fondazioni in cemento armato e un eventuale te-
laio in c.a. non visibile dall'esterno e rivestito in pietra (vedi disegno esemplificativo), h max 150 cm o come e-
sistente; va sempre assicurato lo smaltimento e il drenaggio dell'acqua; 

- è ammessa la realizzazione di recinzioni in pali radi di legno (1 ogni 1,5m circa) di altezza non superiore a 1,20 
dal piano di campagna, all'interno della proprietà;  

- è ammessa la realizzazione di recinzioni di aree pertinenziali contigue a lotti residenziali B1 o B2 appartenenti 
alla medesima proprietà. L’area da recintare in zona agricola dovrà avere un’ampiezza massima di 1.000 mq., h 
max 1,40 m. Le recinzioni di tali fondi potranno avere le stesse caratteristiche costruttive di quelle realizzate 
per i lotti residenziali contigui purché sempre affiancate sul lato esterno da siepi di specie miste, oppure in mu-
ro a secco come al punto a); 

- è ammessa la recinzione di lotti edificati in zona impropria di tipo E; l’area da recintare in zona agricola dovrà 
avere un’ampiezza massima di 1.000 mq. h max 1,40 m.; le recinzioni saranno in rete, sempre affiancate sul lato 
esterno da siepi di specie miste, oppure in muro a secco come al punto a); 

- limitatamente al perimetro delle superfici coltivate di terreni che risultino catastalmente classificati come ”or-
to”, "vigneto" o "uliveto" è ammessa la realizzazione di recinzioni facilmente rimovibili di altezza massima pari a 
1.80 m, in rete non plastificata e pali in legno. E’ possibile posizionare la suddetta recinzione ad una distanza 
massima di ml 5,00 al di fuori del perimetro delle superfici coltivate solamente nel caso di utilizzo / movimen-
tazione di macchinari agricoli, tale recinzione va rimossa al cessare dell'attività, entro 90 giorni;  
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- è consentita inoltre la realizzazione di recinzioni in rete non plastificata e pali, h. max 1,80 m, per proteggere 
gli animali domestici dagli attacchi di animali selvatici fino ad un perimetro tale da racchiudere un’area massima 
di 100 mq. Tale recinzione va rimossa al cessare della necessità, entro 90 giorni. 

- ove necessario come protezione anti-cinghiale è consentito un rinforzo della recinzione o dei muri con rete 
elettrosaldata (maglia 20x20cm) fino all'h. max di m 1,40.  

 
2. Per i soli imprenditori agricoli è ammesso l’utilizzo del pastore elettrico (h da terra min. 25 cm, h totale max 
1,20 m) a delimitazione degli allevamenti in corso o la rete per pastorizia per ovocaprini (h totale max 1,20 m); 
 
3. Per i soli imprenditori agricoli Professionali sono ammessi la manutenzione, il ripristino e la realizzazione di re-
cinzioni in rete metallica con pali in legno e la realizzazione di nuovi muri a secco, esclusivamente nei terreni che 
in base ai dati catastali risultino catastalmente classificati come “orto”, "vigneto", "uliveto"  o “seminativo”, finché 
perdura l’attività aziendale sul terreno. Tali strutture dovranno essere limitate esclusivamente alle aree coltivate, 
le recinzioni e non dovranno superare l’altezza di m 1.80, i muri a secco non dovranno superare l’altezza di m 
1.20. E’ possibile posizionare la suddetta recinzione ad una distanza massima di ml 5,00 al di fuori del perimetro 
solamente nel caso di utilizzo / movimentazione di macchinari agricoli. Una volta cessata l’attività, l’imprenditore 
agricolo deve rimuovere entro 90 giorni la recinzione a sue spese. 

 
 
 
 
 
 



Comune di Doberdò del Lago   variante n.11 al PRGC 

22 
 

H max 1,50 m 
 
Sezione tipo muro contenimento 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sezione tipo longitudinale  muro contenimento (interno del muro) 
 

Ex cave o discariche: Le aree in precedenza adibite a cavazione o discarica, caratterizzate da degrado ambientale, 
potranno essere assoggettate ad interventi di riqualificazione ambientale in funzione paesaggistica e naturalistica. 
Questi interventi destinati al recupero, ai soli fini consentiti nella zona in cui ricadono, e quindi attività forestale, di 
cultura nonchè escursionistico - ricreativa, si attuano mediante progetti estesi all’intera area volta al ripristino. I 
progetti conterranno l’identificazione della totalità delle aree degradate e di quelle necessarie alla realizzazione 
dell’intervento, le modalità di recupero, la suddivisione eventuale in fasi progettuali tali da consentire la 
realizzazione degli interventi per parti significative e funzionalmente autonome, ma comprensive di tutti gli 
interventi necessari al completamento, fase per fase, del recupero ivi compresi gli edifici esistenti. Per gli 
interventi realizzati da operatori privati dovrà essere sottoscritta una apposita convenzione con il Comune con 
adeguate garanzie finanziarie e con la definizione delle modalità di utilizzo delle aree recuperate. 
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Boschi: nelle zone agricole i boschi esistenti sono soggetti alle prescrizioni dei piani di gestione forestale e della 
L.R. 9/2007 (Norme in materia di risorse forestali) e s.m.i. E' consentita l’individuazione e il ripristino di nuove 
aree agricole coltivabili ai sensi delle norme vigenti (art. 6, 7 e 42 LR 9/2007 e s.m.i., LR10/2010 e s.m.i).  
 
Percorsi e strade: 
a) è ammessa la realizzazione e manutenzione di percorsi pedonali e ciclabili e spazi di sosta pedonali finalizzati 

all'accesso pubblico alle zone di interesse storico e paesaggistico-ambientale; 
b) è ammesso il recupero dei sentieri e delle strade esistenti, per migliorare l’accessibilità agli edifici esistenti ad 

uso residenziale o ai fondi ai fini della gestione agro-silvo pastorale, compreso il loro eventuale allargamento 
fino a 3,00 ml di larghezza del sedime più 1 m per lato tenuto a prato per la manutenzione (tot 5 m complessivi 
fatto salvo quanto previsto entro le zone ZSC/ZPS), con l'obbligo di rifacimento, sul margine, dei muretti 
esistenti e la realizzazione di canalette per lo smaltimento e la raccolta delle acque piovane. Tali strade e 
percorsi devono avere fondo naturale e non devono costituire ostacolo al deflusso delle acque. Nel caso in cui 
manchino del tutto accessi esistenti alla parte  edificabile, si potranno realizzare strade di accesso con le 
caratteristiche di cui sopra. 

 
Acque:  
a) sono ammessi gli interventi per la salvaguardia e il recupero di laghetti e stagni; 
b) la formazione di piccoli avallamenti di raccolta dell’acqua con funzione di "microhabitat umidi" con almeno un 

bordo con pendenza minore del 5%, superficie minima di 10 mq e profondità minima al centro di 1 ml; 
c) la realizzazione di vasche e abbeveratoi per la fauna selvatica, max 10mq con l'utilizzo di materiali non plastici e 

con l'esclusione delle vasche da bagno;  
Per gli imprenditori agricoli sono inoltre consentiti:  
a) la realizzazione di manufatti per la raccolta dell'acqua piovana in cls prefabbricato, inox, o vetroresina 

compresa la tettoia per la raccolta dell'acqua (max 3mq); 
b) la posa in opera di serbatoi per l'acqua semovibili, max 1 mc, anche in materiale plastico ma rivestito in legno 

sui lati. 
 

Movimenti di terra: 
Per gli imprenditori agricoli professionali con Centro aziendale nel Comune di Doberdò del Lago e per i lotti 
residenziali esistenti in zona incongrua sono consentiti gli interventi di cui alla L.R. 19/2009, art. 16 comma 1 lett 
d) e s.m.i. e, in generale, i movimenti di terra fino a 2000 mc per miglioramento fondiario. Ad esclusione delle 
zone ZSC/ZPS sono ammessi i movimenti di terra fino a 2000 mc per miglioramento fondiario anche tra diversi 
appezzamenti purchè su territorio carsico e previa analisi del terreno da parte degli enti preposti (ARPA). 
 
Edifici residenziali: 
per gli edifici ad uso residenziale interni alle zone E esistenti si rimanda all'articolo "Edifici in zona incongrua" delle 
presenti norme.  
 
  
 

 
Art. 3.12 - Zone agricole “E2” ambito boschivo 

 
Definizione 
La zona è costituita dalle parti di territorio caratterizzate dalla prevalenza di copertura forestale che, per la signifi-
cativa presenza di valori ambientali, paesaggistici, morfologici e storico-culturali, richiede un’azione di tutela e di 
valorizzazione. Al suo interno sono presenti piccole radure ed edifici isolati, anche residenziali. 
 
Destinazioni d'uso 
- agricola 
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E' comunque consentita l'attività di apicoltura. 
 
Obiettivi di progetto 
Il Piano si prefigge il mantenimento, la valorizzazione e la ricostituzione delle componenti del paesaggio carsico e 
della qualità dell’ambiente (suolo, sottosuolo, acque e caratteristiche vegetazionali del territorio).  
 
Procedure di attuazione e interventi ammessi 
Attuazione: interventi diretti, indiretti o convenzionati.  
 
1. Per gli Imprenditori Agricoli Professionali con Centro aziendale nel Comune di Doberdò del Lago è consentita, 
oltre a quanto previsto dalle disposizioni generali delle zone E: 
tramite piano attuativo: 
- la realizzazione di attrezzature relative ad attività connesse alla commercializzazione e prima trasformazione 
dei prodotti forestali, apiculturali e la realizzazione di attrezzature edilizie minime per la diffusione delle attività 
escursionistiche con un indice (If) non superiore a 0,01 mc/mq di volume urbanistico (V) e Superficie coperta max 
30 mq; 
 
con intervento diretto: 
- la realizzazione di ricoveri temporanei per bovini, equini, ovini, caprini amovibili, di h. max 2,70 e Q max corre-

lata al numero di UBA/ha per una quantità max pari a 3,60 mq/UBA ospitati e con un razionale e funzionale 
rapporto tra estensione poderale e numero dei capi di bestiame. Tale rapporto per le zone E2 è fissato in 0,2 
UBA/ha (carico mediato); superficie coperta max 20mq. I ricoveri possono essere tamponati al max su tre lati, 
con paramenti in legno o in balle/rotoballe di fieno, posti a distanza minima dalle strade di 10,00m. con una su-
perficie minima del lotto d’intervento pari a 10.000 mq. anche sommando le aree di più proprietari. Tali rico-
veri vanno rimossi al cessare della necessità, entro 90 giorni. 

- la realizzazione di prese amovibili di cattura connesse all'uso zootecnico. 
 

- 2. Per gli imprenditori agricoli professionali e non con Centro aziendale o residenza nel Comune di Doberdò 
del Lago è consentita, la realizzazione di minime strutture in legno per la sola attività apicolturale con un indice (If) 
non superiore a 0,01 mc/mq di volume urbanistico (V), Superficie coperta max 15 mq, H. max 2,40 m. 
 
3. Sono inoltre consentiti per i proprietari dei terreni o gli aventi titolo, oltre a quanto previsto dalle disposizioni 
generali delle zone E: 
- la realizzazione e la manutenzione di piste di esbosco e di servizio forestale, di larghezza non superiore a 3 
metri di sedime carrabile più 1 m per lato di prato (tot 5 m fatto salvo quanto previsto entro le zone ZSC/ZPS), 
strettamente motivate dalla necessità di migliorare la gestione e la tutela dei beni forestali interessati, le quali non 
devono essere pavimentate con materiali impermeabilizzanti, né costituire ostacolo al deflusso delle acque; 
- gli interventi di recupero delle strutture edilizie esistenti da destinare ad attività agricole, apicolturali e forestali 
e di fruizione naturalistica. Il recupero va attuato nella sagoma degli edifici esistenti e nel rispetto della Guida agli 
interventi allegata alle presenti norme. Per gli edifici residenziali si veda l'Art. "Edifici in zona incongrua" nelle 
presenti norme. 
 
4. Interventi vietati: 
a) l'esercizio di attività suscettibili di danneggiare gli elementi geologici o mineralogici; 
b) l'asporto di materiali,  i movimenti di terra oltre i 2000 mc, la demolizione dei caratteristici muretti in pietra a 

secco (ne è ammesso lo spostamento per allargamento percorsi),  
c) la residenza agricola. 
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Art. 3.13 -  Zone agricole “E4” ambito di interesse agricolo paesaggistico  

 
Definizione 
La zona è costituita da aree caratterizzate da una rilevante qualità ambientale e paesaggistica dovuta all’alternanza 
tra aree prative, fasce boscate, landa carsica e zone coltivate. 
 
Obiettivi di progetto 
Il Piano si prefigge di salvaguardare e valorizzare la tipicità del paesaggio e favorire le azioni antropiche compatibili 
con le caratteristiche ambientali e storico-culturali.  

 
Destinazioni d'uso 
- agricola  
- artigianale agricola  
- commerciale agricola 
- allevamento solo a carattere non industriale. 
E' consentita l'attività di agriturismo, secondo la disciplina della vigente normativa regionale e l'apicoltura. 
 
Procedure di attuazione e interventi ammessi 
Attuazione: interventi diretti o convenzionati.  
 
1. Per gli imprenditori con Azienda agricola a titolo non professionale con Centro aziendale ed attività prevalente 
nel Comune di Doberdò del Lago sono ammessi i seguenti interventi  previo parere degli Enti aventi competenza 
sul territorio: 
a) realizzazione di nuovi edifici per la conduzione di fondi, all’allevamento del bestiame, all’immagazzinamento, al 

ricovero di attrezzi e di macchine agricole, purché complementari all’attività aziendale, fino ad un massimo di 
superficie coperta Q di100 mq. Sono esclusi nuovi edifici residenziali; 

b) Per l'apicoltura sono ammesse minime strutture in legno di Superficie coperta massima 15 mq, H max 2,40m 
su lotto minimo di 5000mq; 

c) recupero di edifici esistenti con destinazione agricola;  
d) allevamenti di bestiame a carattere non industriale come definiti dalla presenti norme e ai sensi delle normati-

ve igienico sanitarie vigenti. Fatte salve le norme di gestione del ZSC/ZPC la dimensione degli allevamenti a 
stabulazione libera dipende da un razionale e funzionale rapporto tra estensione poderale e numero dei capi 
di bestiame. Tale rapporto è fissato in 0,6 UBA/ha (carico mediato) per le zone E4; non sono ammessi alleva-
menti di suini a stabulazione libera; 

- realizzazione di ricoveri temporanei per animali in legno o metallo verniciato scuro (es. RAL 7016 antracite), 
amovibili, di h. max 2,50 e Q max correlata al numero di UBA/ha per una quantità max pari a 3,60 mq/UBA 
ospitati fino ad un totale max di 20 mq. I ricoveri possono essere tamponati al max su tre lati, con paramenti 
in legno o in balle/rotoballe di fieno, posti a distanza minima dalle strade di 10,00m, con una superficie minima 
del lotto d’intervento pari a 10.000 mq anche sommando le aree di più proprietari. I ricoveri potranno essere 
ancorati al suolo tramite apposite staffe o tiranti rimuovibili. Tali ricoveri vanno rimossi al cessare della neces-
sità, entro 90 giorni. 

e) realizzazione di prese di cattura amovibili connesse con l'attività zootecnica; 
f) a protezione delle aree a pascolo sono ammesse inoltre palizzate rade in legno ad uso zootecnico di h. max 

1,40 m. (1 palo ogni 1,5 m circa) e sistemi di fili elettrificati con pali di legno o metallo, o materiali tecnico 
specifici distanti dalle strade min 1,50m. 

g) E' inoltre ammesso il recupero e la realizzazione di percorsi ciclabili ad uso turistico. 
 
2. Per gli imprenditori agricoli Professionali  con Centro aziendale ed attività prevalente nel Comune di Doberdò 
del Lago sono ammessi i seguenti interventi  previo parere degli Enti aventi competenza sul territorio: 
h) realizzazione di gli nuovi edifici per la conduzione di fondi, l'apicoltura, all’allevamento del bestiame, 

all’immagazzinamento ed alla prima trasformazione e vendita dei prodotti, al ricovero di attrezzi e di macchine 
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agricole, purché complementari all’attività aziendale, con un max di 400mq. Sono esclusi nuovi edifici residen-
ziali; solo nel caso di realizzazione di stalle é ammesso l'alloggio per il custode, integrato agli edifici agricoli. 

i) recupero di edifici esistenti con destinazione agricola o per residenza agricola o agrituristica con ampliamenti 
una tantum fino a max 60 mq di superficie coperta;  

j) realizzazione di agriturismi tramite recupero e ampliamento di edifici esistenti; 
k) allevamenti di bestiame a carattere non industriale come definiti dalla presenti norme ai sensi delle normative 

igienico sanitarie vigenti. Fatte salve le norme di gestione del ZSC/ZPC la dimensione degli allevamenti a sta-
bulazione libera dipende da un razionale e funzionale rapporto tra estensione poderale e numero dei capi di 
bestiame. Tale rapporto è fissato in 0,6 UBA/ha (carico mediato) per le zone E4; non sono ammessi alleva-
menti di suini a stabulazione libera; 

- realizzazione di ricoveri temporanei per animali in legno o metallo verniciato scuro, (es. RAL 7016 antracite),  
amovibili, di h. max 2,70 e Q max correlata al numero di UBA/ha per una quantità max pari a 3,60 mq/UBA 
ospitati.  I ricoveri possono essere tamponati al max su tre lati, con paramenti in legno o in balle/rotoballe di 
fieno, posti a distanza minima dalle strade di 10,00m, con una superficie minima del lotto d’intervento pari a 
10.000 mq anche sommando le aree di più proprietari. . I ricoveri potranno essere ancorati al suolo tramite 
apposite staffe o tiranti rimuovibili. Tali ricoveri vanno rimossi al cessare della necessità, entro 90 giorni. 

l) realizzazione di prese di cattura amovibili connesse con l'attività zootecnica; 
m) a protezione delle aree a pascolo sono ammesse inoltre palizzate rade in legno ad uso zootecnico di h. max 

1,40 m. (1 palo ogni 1,5 m circa) e sistemi di fili elettrificati con pali di legno o metallo, o materiali tecnico 
specifici distanti dalle strade min 1,50m. 

n) E' inoltre ammesso il recupero e la realizzazione di percorsi ciclabili ad uso turistico. 
 
4. Interventi vietati: 
a) edifici destinati a lavorazioni ed allevamenti di tipo industriale; 
a) l'esercizio di attività suscettibili di danneggiare gli elementi geologici o mineralogici; 
b) l'asporto di materiali, i movimenti di terra oltre i 2000 mc  
c) la demolizione dei caratteristici muretti in pietra a secco, che non sia strettamente finalizzata ad interventi di 

ripristino ambientale o all'apertura di varchi di accesso ai fondi. 
d) nuovi edifici per residenza agricola. 
 
Indici e parametri 
Fatto salvo quanto sopra riportato è ammessa l’attuazione diretta degli interventi ammessi con i seguenti indici: 
 IF = 0,03 mc/mq (Volume urbanistico); 
 Q = 0,15 mq/mq; 
 Dc = 5,00 ml (strade vicinali, consorziali e private); 
 Ds = dalle strade comunali e provinciali valgono le distanze minime di cui al codice della strada; 
 H = 6,00 ml; 
 L’alloggio destinato alla custodia delle stalle realizzato nell’edificio agricolo non dovrà avere superficie superio-
re a 130 mq utili. 
E' comunque consentita Imprenditori Agricoli Professionali la realizzazione di depositi in legno di superficie coper-
ta  max (Q) di 20 mq e H. max 2,50 su lotto minimo di 2500 mq collocati ai margini dei lotti con distanza dai con-
fini secondo Codice civile. 
A salvaguardia del territorio il Sindaco, sentita la Commissione Edilizia, nel rilasciare la concessione l’atto abilitati-
vo può fissare una ubicazione delle opere diversa da quella indicata nel progetto, ma, comunque nell’ambito della 
proprietà del richiedente. 
 
Prescrizioni particolari 
Tutte le opere sopra indicate sono soggette a titolo edilizio abilitativo anche se realizzate da enti pubblici o in at-
tuazione di piani di riordino o miglioria fondiaria. 
L’indice edilizio è riferito alla superficie totale dell’azienda, limitatamente ai terreni compresi nel Comune in zona 
E4 e/o E4.1. Non vengono computati agli effetti dell’indice IF e Q i volumi relativi alle concimaie e tettoie aperte 
sui tre lati. L’indice Q è riferito al lotto sul quale insiste l’edificio. 
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All’interno del ZSC/ZPS ed entro un’area di 300 m dal confine del sito stesso, al fine di valutare gli effetti delle at-
tività di allevamento previsti in zone E4, sugli habitat e specie presenti, saranno oggetto di verifica di significatività 
dell’incidenza i progetti complessivi delle attività aziendali, con l’indicazione delle superfici interessate a pascolo, 
delle rotazioni previste e degli interventi correlati (ricoveri temporanei, recinzioni previste, edifici funzionali, de-
positi). 
 
 
Art. 3.14   Sottozona agricola “E4.1” ambito di interesse agricolo paesaggistico con valenze zoo-
tecniche 
 
Definizione 
 La zona è costituita da aree idonee agli allevamenti zootecnici, individuata tenendo conto delle caratteristiche del 
suolo e dell'influenza dei venti prevalenti di Bora e Scirocco. . 
 
Obiettivi di progetto 
 Il Piano si prefigge di salvaguardare e valorizzare la tipicità del paesaggio e favorire il recupero dell'attività zootec-
nica compatibile con le caratteristiche ambientali e storico-culturali.  
 
Destinazioni d'uso 
- agricola (compresa zootecnica anche di carattere industriale) 
- artigianale agricola  
- commerciale agricola 
E' consentita l'attività di agriturismo, secondo la disciplina della vigente normativa regionale. 
 
Procedure di attuazione e interventi ammessi 
Attuazione: interventi diretti o convenzionati.  
 
1. Per gli imprenditori agricoli con Azienda agricola a titolo non professionale con Centro aziendale ed attività 
prevalente nel Comune di Doberdò del Lago sono consentiti, oltre a quanto previsto dalle disposizioni generali 
delle zone E e previo parere degli Enti aventi competenza sul territorio: 
- la realizzazione di nuovi edifici indispensabili alla conduzione di fondi, all’allevamento del bestiame, 
all’immagazzinamento, al ricovero di attrezzi e di macchine agricole, purché complementari all’attività aziendale, 
fino ad un massimo di 100 mq. Sono esclusi nuovi edifici residenziali; 
- Per l'apicoltura sono ammesse minime strutture in legno di Superficie coperta massima 15 mq, H max 2,40 
m su lotto minimo di 5000 mq; 
- il recupero e ampliamento di edifici esistenti con ampliamenti una tantum fino a max 35 mq di superficie 
coperta;  
- gli allevamenti di bestiame solo di carattere non industriale punto b) come definiti dalle presenti norme, ai 
sensi delle normative igienico sanitarie vigenti. Fatte salve le norme di gestione della ZSC la dimensione degli alle-
vamenti a stabulazione libera dipende da un razionale e funzionale rapporto tra estensione poderale e numero dei 
capi di bestiame. Tale rapporto è fissato, per le zone zootecniche E4.1, in 2,0 UBA/ha (carico mediato); 
- la realizzazione di ricoveri temporanei per animali in legno o metallo verniciato scuro (ex. RAL 7016), amovibi-

li, di h. max 2,70 e Q max correlata al numero di UBA/ha per una quantità max pari a 3,60 mq/UBA ospitati, fi-
no ad un totale max di 20 mq..  I ricoveri possono essere tamponati al max su tre lati, con paramenti in legno 
o in balle/rotoballe di fieno, posti a distanza minima dalle strade di 10,00m, con una superficie minima del lotto 
d’intervento pari a 10.000 mq anche sommando le aree di più proprietari. I ricoveri potranno essere ancorati 
al suolo tramite apposite staffe o tiranti rimuovibili. Tali ricoveri vanno rimossi al cessare della necessità, entro 
90 giorni. 

- la realizzazione di prese di cattura amovibili connesse con l'attività zootecnica; 
- a protezione delle aree a pascolo sono ammesse inoltre palizzate rade in legno ad uso zootecnico di h. max 
1,40 m. (1 palo ogni 1,5 m circa) e sistemi di fili elettrificati con pali di legno o metallo o di materiali tecnici-
specifici, distanti dalle strade min 1,50m. 
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2. Per gli Imprenditori Agricoli Professionali con Centro aziendale ed attività prevalente nel Comune di Doberdò 
del Lago sono consentiti, oltre a quanto previsto al punto 1) e nelle disposizioni generali delle zone E, previo pa-
rere degli Enti aventi competenza sul territorio: 
- la realizzazione di nuovi edifici indispensabili alla conduzione di fondi, all’allevamento del bestiame, 
all’immagazzinamento ed alla prima trasformazione e vendita dei prodotti, al ricovero di attrezzi e di macchine a-
gricole, purché complementari all’attività aziendale, esclusa la residenza (nel caso di realizzazione di stalle é am-
messo l'alloggio per il custode integrato agli edifici agricoli); 
- il recupero e ampliamento di edifici esistenti alla data di approvazione della var. 11 anche con destinazione 
residenza agricola o agrituristica con ampliamenti una tantum fino a max 70 mq di superficie coperta;  
- gli allevamenti di bestiame anche di carattere industriale (nei limiti definiti dalle presenti norme), ai sensi 
delle normative igienico sanitarie vigenti. Fatte salve le norme di gestione della ZSC la dimensione degli allevamen-
ti a stabulazione libera dipende da un razionale e funzionale rapporto tra estensione poderale e numero dei capi di 
bestiame. Tale rapporto è fissato, per le zone zootecniche E4.1, in 2,0 UBA/ha (carico mediato); non sono am-
messi allevamenti di suini a stabulazione libera. 
- la realizzazione di ricoveri temporanei per animali in legno o metallo verniciato scuro (ex. RAL 7016), amovi-
bili, di h. max 2,70 e Q max correlata al numero di UBA/ha per una quantità max pari a 3,60 mq/UBA ospitati.  I 
ricoveri possono essere tamponati al max su tre lati, con paramenti in legno o in balle/rotoballe di fieno, posti a 
distanza minima dalle strade di 10,00m, con una superficie minima del lotto d’intervento pari a 10.000 mq anche 
sommando le aree di più proprietari.  
- la realizzazione di prese di cattura amovibili connesse con l'attività zootecnica; 
a protezione delle aree a pascolo sono ammesse inoltre palizzate rade in legno ad uso zootecnico di h. max 1,20 
m. (1 palo ogni 1,5 m circa) e sistemi di fili elettrificati con pali di legno o metallo o di materiali tecnici-specifici, 
distanti dalle strade min 1,50m. (h da terra min. 25 cm) o la rete per pastorizia per ovocaprini; 
 
Interventi vietati: 
e) l'esercizio di attività suscettibili di danneggiare gli elementi geologici o mineralogici; 
f) l'asporto di materiali, i movimenti di terra oltre i 2000 mc 
g) la demolizione dei caratteristici muretti in pietra a secco, che non sia strettamente finalizzata ad interventi di 
ripristino ambientale o di apertura di varchi di accesso ai fondi. 
h) la nuova costruzione per residenza agricola (è consentita la residenza agricola per agricoltori professionali ne-
gli edifici esistenti). 
 
Indici e parametri 
Fatto salvo quanto sopra riportato è ammessa l’attuazione diretta con i seguenti indici: 
- IF = 0,03 mc/mq volume (Volume urbanistico)  
- Rc = 0,15 mq/mq con un max di 600mq; 
- Dc = 5,00 ml (strade vicinali, consorziali e private); 
- Ds = dalle strade comunali e provinciali valgono le distanze minime di cui al codice della strada; 
- H = 6,00 ml o come esistente; 
- L’alloggio destinato alla custodia delle stalle realizzato nell’edificio agricolo non dovrà avere superficie utile 
superiore a 130 mq. 
E' comunque consentita per gli Imprenditori Agricoli Professionali con Centro aziendale ed attività prevalente nel 
Comune di Doberdò del Lago la realizzazione di depositi in legno di superficie coperta  max (Q) di 20 mq e H. 
max 2,40 su lotto minimo di 1000 mq collocati ai margini dei lotti con distanza dai confini secondo Codice civile 
non accostabili l'uno all'altro. 
A salvaguardia del territorio il Sindaco, sentita la Commissione Edilizia, nel rilasciare il PDC l’atto abilitativo può 
fissare una ubicazione delle opere diversa da quella indicata nel progetto, ma, comunque nell’ambito della proprie-
tà del richiedente. 
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Prescrizioni particolari 
L’indice edilizio è riferito alla superficie totale dell’azienda, limitatamente ai terreni compresi nel Comune in zona 
E4 e/o E4.1. Non vengono computati agli effetti dell’indice IF e Rc i volumi relativi alle concimaie. L’indice Rc è ri-
ferito al lotto sul quale insiste l’edificio. 
All’interno del ZSC/ZPS ed entro un’area di 300 m dal confine del sito stesso, al fine di valutare gli effetti delle at-
tività di allevamento previsti in zone E4, sugli habitat e specie presenti, saranno oggetto di verifica di significatività 
dell’incidenza i progetti complessivi delle attività aziendali, con l’indicazione delle superfici interessate a pascolo, 
delle rotazioni previste e degli interventi correlati (ricoveri temporanei, recinzioni previste, edifici funzionali, de-
positi). 
Per gli allevamenti di carattere industriale è esteso l’obbligo di verifica di significatività ai progetti complessivi che 
indichino sia le attività previste del pascolo (tra cui superfici interessate e rotazioni previste) sia tutti gli interventi 
correlati.  
 
 

Art. 3.15  - Zone agricole “EAS” ambiti agricoli speciali 
In queste zone gli edifici esistenti o le parti di edifici esistenti, destinati attualmente ad uso agricolo, possono esse-
re demoliti e ricostruiti, trasformati o ampliati purché non si abbia per ogni singolo edificio esistente un volume 
trasformato superiore a 800 mc volume urbanistico (V). 
Per “singolo edificio esistente” deve intendersi un fabbricato a servizio di un’unità aziendale di tipo agricolo, esi-
stente prima del 16.03.1983. 
Per le distanze dai confini dell’area di pertinenza valgono le norme del Codice Civile. La distanza tra pareti fine-
strate e pareti di edifici antistanti non deve essere inferiore a 10 ml. 
 
 

Art. 3.16  - Riserva Naturale dei Laghi di Doberdò –Doberdob e Piertarossa-Prelostno Jeze-
ro 

 
Nella zona della riserva naturale dei laghi di Doberdò – Doberdo e Pietrarossa, riprodotta sulla tavola della zoniz-
zazione del P.R.G.C. – il P.R.G.C. è attuato secondo la normativa vigente in materia. Valgono inoltre le norme di 
salvaguardia secondo la normativa vigente in materia.  

 
Art. 3.17  - Ex Zona di reperimento della landa carsica “F6” 

 
Definizione: 
Questa zona corrisponde al perimetro dell’abrogata “Zona di reperimento della landa carsica” e rientra nella Zo-
na Speciale di Conservazione– ZSC (ex SIC)  “Carso triestino e goriziano” e zona ZPS “Aree carsiche della Vene-
zia Giulia”.  
Obiettivi di progetto 
Il Piano si prefigge di salvaguardare e valorizzare la tipicità del paesaggio favorendo il recupero della landa carsica.  
 
Interventi ammessi e vietati 
Fatte salve eventuali modifiche conseguenti all'entrata in vigore del Piano di Gestione, gli interventi dovranno es-
sere eseguiti in ottemperanza a quanto previsto per le ZPS di cui alla L.R. 14/2007 e s.m.i. e dalle Misure sito spe-
cifiche delle ZSC della regione biogeorafica continentale del FVG, di cui al DGR n. 546 del 28 marzo 2013. di con-
servazione della regione biogeografia continentale approvate con DGR 2110.2016 n. 1964. 
È ammesso il recupero dei muri in pietra esistenti, è vietato qualunque intervento edificatorio e sono vietati tutti 
gli interventi vietati nelle zone E. 
Si rimanda inoltre al seguente art. 3.18. 
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Art. 3.18 ter - Sito di Importanza Comunitaria Zona Speciale di Conservazione – ZSC (ex 
SIC)  “Laghi di Doberdò e Pietrarossa” e zona ZPS “Aree carsiche della Venezia Giulia”.  

 
Definizione 
1. La ZSC (ex SIC) Carso triestino e goriziano (individuato dalla D.G.R. n.435 del 25.02.2000),  comprende al suo 
interno la Riserva Naturale dei Laghi di Doberdò –Doberdob e Piertarossa-Prelostno Jezero, la ex "Zona di repe-
rimento della landa carsica" e alcune parti di territorio classificate dal presente piano rispettivamente come ambiti 
boschivi E2 e come ambiti di interesse agricolo paesaggistico E4.  
 
Interventi ammessi e vietati 
2. Gli interventi dovranno essere eseguiti in ottemperanza a quanto previsto per le ZPS di cui alla L.R. 14/2007 e 
s.m.i. e dalle Misure delle ZSC della regione biogeorafica continentale del FVG, di cui al DGR n. 546 del 28 marzo 
2013. di conservazione della regione biogeografia continentale approvate con DGR 2110.2016 n. 1964. 
In particolare, fatte salve eventuali modifiche conseguenti all'entrata in vigore del Piano di Gestione, è fatto divieto 
di: 
- aprire nuove cave e ampliare quelle esistenti; sono fatti salvi, per ragioni connesse a conseguenze positive di 

primaria importanza per l’ambiente, previa valutazione d’incidenza ed adozione di ogni misura di 
mitigazione o compensativa atta a garantire la coerenza globale della rete Natura 2000: 
a. l’ampliamento e la riattivazione di attività estrattive tradizionali di materiale ornamentale che 

producono sino a 15.000 mc di estratto all’anno, con un’area interessata sino a complessivi 10 ettari; 
b. la riorganizzazione dei perimetri delle aree interessate dalle attività estrattive di cui alla lettera a. per 

finalità di rinaturalizzazione delle medesime; 
- di realizzare nuove discariche o nuovi impianti di trattamento e smaltimento di fanghi e rifiuti; 
- di realizzare nuovi impianti selvicolturali (rimboschimenti) nelle formazioni erbose naturali e seminaturali; 
- di convertire le superfici a pascolo permanente ad altri usi.  
 
All’interno della ZSC/ZPS: 

- nuove realizzazioni e recupero di percorsi pedonali e ciclabili, interventi legati alla fruizione turistica escur-
sionistica 

- recupero e allargamento di sentieri e strade esistenti, finalizzati all’accesso a edifici residenziali o a fondi per 
la gestione agrosilvopastorale 

- realizzazione e ampliamento di piste di esbosco e di servizio forestale 
sono ammessi solo a fronte di particolari e motivate esigenze , di dismissioni, o nel caso di piccole modifi-
che. 

Gli allargamenti sono consentiti fino a un massimo di 3 m di sedime, con solo eventuali limitati tagli laterali della 
vegetazione.  
Le recinzioni e i muretti delle diverse proprietà dovranno essere pianificati in modo da non costituire una barriera 
continua e saranno oggetto di verifica di significatività dell’incidenza con particolare attenzione agli effetti cumula-
tivi. Le recinzioni ad uso zootecnico dovranno essere previste all’interno di un idoneo piano di turnazione del pa-
scolo e rimosse al termine dei vari turni. 
Nei casi individuati al punto 2 allegato A della DGr 1323 del 2014 i progetti e gli interventi sono soggetti alla pro-
cedura di verifica di significatività dell’incidenza o alla procedura di VINCA. A mitigazione degli impatti sulla fauna i 
progetti in attuazione delle previsioni di piano dovranno contenere un cronoprogramma delle fasi di cantiere fina-
lizzato a evitare interferenze con i periodi di nidificazione e di maggior presenza. 
 

Art. 3.19 - Zona di verde privato 
 
Definizione 
1. La zona comprende le aree poste in diretta connessione con le zone insediative B. Queste corrispondono a 
spazi verdi scoperti e sono utilizzati ad orto, coltivo, vigneto, prato stabile, giardino privato o allevamenti a carat-
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tere familiare. Nei borghi carsici queste corrispondono anche alle aree di pertinenza delle abitazioni (giardini, 
corti, ecc.). 
 
Obiettivi 
Il Piano prevede la conservazione del carattere prevalente di aree verdi. 
 
Procedure di attuazione e interventi ammessi 
3. Intervento diretto. La zona è destinata ad attività agricole di coltivazione dei fondi e a spazi scoperti di perti-
nenza degli edifici esistenti. L'utilizzo della zona deve tendere a mantenere gli eventuali usi agricoli esistenti e 
l’attuale andamento orografico del terreno.  
Sono ammessi esclusivamente i seguenti interventi:  
- realizzazione di interventi di cui all’art. 16 della L.R. 19/2009;  
- realizzazione di nuove recinzioni che potranno avere le stesse caratteristiche di quelle realizzate per i lotti 
residenziali contigui purché sempre affiancate da siepi di specie miste poste sul lato esterno verso le zone 
agricole; 
- realizzazione di percorsi di accesso alle abitazioni; 
- realizzazione di parcheggi privati a raso su fondo con pavimentazione drenante che garantisca la permeabilità 
del suoli max 25 mq; 
- pertinenze a servizio o ornamento di edifici o di unità immobiliari esistenti che non comportino la 
formazione di volumi fuori terra, quali barbecue e arredi fissi da giardino; 
- realizzazione di pergolati o tettoie adiacenti nel rispetto dei seguenti parametri: 
o superficie coperta massima complessiva, anche mediante più interventi, di 20 mq; 
o altezza massima: 2,40 m. 
- realizzazione di depositi attrezzi per una cubatura max di 15mc volume urbanistico (V) in adiacenza agli edifici 
esistenti; 
- è altresì ammessa la realizzazione degli ampliamenti e delle sistemazioni esterne degli edifici delle zone B 
posti a confine con la zona Verde Privato della stessa proprietà purché questi siano già esistenti alla data di 
adozione della presente variante. 
- nell'area di dolina individuata con Vp* in zonizzazione è possibile eseguire un rimodellamento morfologico 
con terre e rocce da scavo di provenienza esclusivamente carsica fino a 6000 mc. E' vietata la nuova edificazione;  
- sono ammessi gli "allevamenti a carattere familiare" definiti dalle presenti norme (art. Glossario) purché 
realizzati e condotti a regola d'arte e quindi compatibili dal punto di vista igienico sanitario con la residenza. Non 
sono ammessi letamai. 
DC: per tutti i manufatti sopra elencati aventi volumetria la distanza minima dai confini di proprietà non deve 
essere inferiore a 1,5 metri o in aderenza se esistente. 
Gli spazi che non risultino interessati da manufatti esistenti o realizzati ai sensi dei precedenti commi, devono 
mantenere il fondo naturale.  
 

Art. 3.20 - Edifici in zona incongrua 
Per le Deroghe generali agli strumenti urbanistici comunali per interventi edilizi si rimanda all'art. 35 della LR 
19/2009 e s.m.i. 
Per il  patrimonio edilizio esistente alla data del 16.3.83 non conforme alle previsioni dello strumento urbanisti-
co generale comunale è ammessa la manutenzione ordinaria e straordinaria, la ristrutturazione edilizia e un am-
pliamento, anche in più interventi, di un volume utile non superiore a mc 150 (volume utile) per unità immobilia-
re, a condizione che tale ampliamento sia motivato da documentate esigenze e che non esistano particolari situa-
zioni di salvaguardia dell’edificio o della viabilità, dell'ambiente e del paesaggio che lo precludano (ad esempio fronti 
di interesse storico). Gli ampliamenti in deroga verranno concessi a condizione che non alterino le caratteristiche 
tipologiche ed architettoniche degli edifici; negli edifici con due o più alloggi sovrastanti, l’ampliamento sarà con-
cesso soltanto sulla base di un progetto unitario per tutti gli alloggi e può essere realizzato anche con interventi 
successivi fino all’esaurimento. 
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I locali ricavati con l’ampliamento, debbono essere realizzati in aderenza e in diretto collegamento con l’alloggio, a 
meno che non si tratti dell’autorimessa, del locale della centrale termica o del deposito attrezzi, di altezza non su-
periore di m 2.50 ed al colmo del tetto di m 3.50, nel qual caso l’ampliamento potrà essere realizzato in aderenza 
oppure staccato dal corpo principale dell’edificio rispettando una distanza minima tra edificio principale e amplia-
mento pari a m. 3,00.  
Gli ampliamenti in deroga verranno concessi a condizione che non alterino le caratteristiche tipologiche ed archi-
tettoniche degli edifici (anche per quanto riguarda i materiali usati); negli edifici con più di due alloggi sovrapposti, 
l’ampliamento sarà concesso soltanto sulla base di un progetto unitario per tutti gli alloggi sovrapposti, non ri-
guarderà gli ampliamenti destinati a garage, centrale termica e deposito attrezzi, che potranno essere realizzati an-
che separatamente sulla base delle norme sopra riportate. Dal volume ammesso vengono scomputati gli amplia-
menti già concessi. 
E' inoltre ammesso il cambiamento di destinazione d’uso di annessi rurali. 
L'ampliamento non è applicabile agli edifici da demolire in zona B1. 
 
Per gli edifici destinati ad attività industriali ed artigianali in attività presenti in zona impropria è ammessa la 
sola realizzazione, in deroga agli indici e parametri urbanistici della zona di appartenenza, di strutture tecno-
logiche specificamente destinate all’abbattimento degli impatti ambientali prodotti dall’insediamento produttivo 
(quali insonorizzazione di macchinari all’aperto, barriere al rumore, ecc.). 
 
Sono infine ammessi: le deroghe previste dalla normativa vigente per interventi di risparmio energetico e di 
abbattimento delle barriere architettoniche e gli interventi a trasformazione territoriale fino a 100 mc (movi-
menti di terra). 
 
Per gli interventi in deroga qualora le distanze minime prescritte per le singole zone non possono essere rispetta-
te senza pregiudicare la funzionalità del lotto, sono ammesse distanze anche inferiori nel rispetto delle norme del 
Codice Civile quando le pareti non siano finestrate. 
 
Nel caso di preesistenti edifici con muro a confine, il confinante ha l’obbligo di accoppiare la propria costruzione a 
quella esistente, rispettando tutte le altre prescrizioni o rispettare le distanze tra edifici previsti per la zona. 
Nel rispetto di quanto sopra sono ammesse nuove costruzioni a confine solamente se progettate accoppiate con-
temporaneamente e in accordo tra i confinanti. La ristrutturazione o manutenzione straordinaria comportante ri-
facimento della copertura di annessi a falda unica potrà avvenire anche secondo la stessa sagoma e morfologia.  
Sono ammessi i movimenti di terra inferiori a 2000 mc e in generale gli interventi previsti dall'art. 16 LR 19/2009 e 
s.m.i. 
 
 

Art. 3.21 - Zone per servizi ed attrezzature collettive 
 
Le aree indicate con “S” sulle tavole del P.R.G.C. sono riservate a spazi pubblici, a servizi ed attrezzature colletti-
ve pubbliche e d’interesse pubblico. 
In queste zone dovranno essere rispettate, di norma la presenza di una superficie scoperta alberata e, qualora i 
servizi si collochino all’interno di servizi un’area da destinate a parcheggio secondo quando previsto dal DPG n° 
0126/Pres. di data 20 aprile 1995 e s.m.i. 
Si tratta di servizi e di attrezzature previste nella tabella n°2 (colonna 1) allegata alle norme del P.U.R.G. qui di se-
guito elencati: 
 

 Viabilità e Trasporti (Parcheggi)            Sp  
 Culto e vita associativa e cultura             Sc  
 Istruzione        Si  
 assistenza       Sa 
 Spettacolo, ricreazione, verde, sport    Sv         
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 Impianti tecnologici per servizi pubblici      St. 
 

Viabilità e Trasporti  (Parcheggi) SP 
In queste zone dovranno essere rispettate, di norma la presenza di una superficie scoperta alberata e 
un’area da destinate a parcheggio secondo quando previsto dal DPG n° 0126/Pres. di data 20 aprile 1995 
e s.m.i. Particolare cura dovrà essere posta nell’utilizzo dei materiali costruttivi dei medesimi che dovran-
no adeguatamente inserirsi nell’ambiente circostante. 

 zone SV: per i parcheggi di relazione delle dovrà essere predisposto un posto macchina ogni 2 u-
tenti. 

 ALTRE ATTREZZATURE PUBBLICHE: parcheggi stanziali e di relazione: 80% SU (40% SU nel caso 
di attrezzature collettive esistenti o previste ricadenti nell’ambito della zona edificata o 
urbanizzata oppure nel caso di edifici esistenti). 

É possibile computare, per il soddisfacimento dello standard, i parcheggi pertinenti ad attrezzature attigue, 
per le quali non sia prevista una utilizzazione contemporanea. 

          
Culto e vita associativa e cultura    SC 
 edifici per il culto: immobili destinati al culto, al sagrato, all’abitazione dei Ministri del culto, del personale di 

servizio, quelli destinati ad attività di formazione religiosa, educative, culturali, sociali, ricreative, attività di ora-
torio e similari che non abbiano fini di lucro; 

 uffici amministrativi: locali quali municipio, uffici comunali, uffici postali, servizi ed attrezzature per la protezione 
civile, sedi associazioni, depositi comunali; 

 centro civico 
 biblioteca 
 centro visite gradina Paludario 
Interventi ammessi: 
Per gli edifici di culto, aventi rilevante pregio storico-architettonico, sono ammessi solamente interventi di ade-
guamento normativo, di restauro e di risanamento conservativo. 
Per gli altri edifici sono ammessi interventi di restauro, ristrutturazione, demolizione e ricostruzione ed amplia-
mento. 
Le attrezzature sopramenzionate possono essere realizzate anche da associazioni non aventi scopo di lucro, per 
ragioni di pubblico interesse, da privati convenzionati con l'amministrazione comunale, ovvero, anche da società di 
persone o di capitali convenzionate con il Comune. 

 
Istruzione    Si 
Esse si articolano nelle seguenti classi: 
Si1 -  scuola materna 
Si2- scuola elementare 
Si3- scuola media inferiore 
Interventi ammessi: 
Sono ammessi interventi di ristrutturazione edilizia, demolizione e ricostruzione ed ampliamento. 

 
Assistenza    Sa 
-Cimiteri  
L'edificazione deve rispettare le norme e i regolamenti di polizia mortuaria; gli ampliamenti  dei cimiteri esistenti 
devono integrarsi con le parti già edificate sotto l'aspetto tipologico, morfologico e paesaggistico, in riferimento al 
piano cimiteriale comunale vigente. 
Le  aree di pertinenza funzionale dovranno essere sistemate a parcheggio e a verde. 
Parcheggi stanziali e di relazione: si rimanda  a quanto prescritto dall’art. 13 del DPGR 126/1995 Revisione degli 
standard urbanistici regionali. 
Ai margini della recinzione cimiteriale possono essere realizzati manufatti e strutture fisse a servizio del cimitero 
quali depositi, servizi igienici, posteggi ecc.  
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Sulle tavole del P.R.G.C., intorno alle aree riservate ai cimiteri, è indicato il vincolo di rispetto cimiteriale. Le aree 
soggette a tale vincolo sono sottoposte alle normative vigenti; in tali aree non è ammessa alcuna costruzione fatta 
eccezione per la realizzazione di recinzioni di proprietà, locali tecnici ed impianti tecnologici. 
 
Spettacolo, ricreazione, verde, sport  Sv 
Sv1 parco -  aree tali da essere fruite a livello urbano. Le attrezzature devono essere rivolte ad agevolare la frui-
zione per il riposo, la lettura e lo svago all’aperto. 
 
Sv3 – verde di quartiere (compresa area Bonetti): aree verdi a servizio urbano e di quartiere caratterizzate da un 
grado minimo di attrezzature per il gioco e lo sport. 
Sono consentiti campi da gioco scoperti, piccoli edifici, tettoie o chioschi per attività sociali, chioschi, ludoteche, 
punti di ristoro, servizi igienici e attività commerciale accessoria alla miglior fruizione dell'area e del servizio di al-
tezza non superiore a ml 4,50, sup. coperta max  180mq. La Guida agli interventi allegata alle presenti norme fun-
ge da indirizzo per gli interventi edilizi ricadenti nelle suddette zone.  
Parcheggi: min. un posto auto ogni due utenti. 
Le attrezzature sopramenzionate possono essere realizzate anche da associazioni non aventi scopo di lucro, per 
ragioni di pubblico interesse, da privati convenzionati con l'amministrazione comunale, ovvero, anche da società di 
persone o di capitali convenzionate con il Comune. 
 
 
 
Impianti tecnologici per servizi pubblici        St 
Comprendono: 

 impianti per gas, elettricità, ecc. con relativi depositi e magazzini 
 impianti per la “telefonia” 

 
Per le aree St  lungo le loro recinzioni e all’interno delle medesime devono essere piantati alberi ed arbusti di es-
senze autoctone, ricercando la massima armonizzazione con le situazioni locali specifiche.  Gli spazi esterni sco-
perti devono essere sistemati con elementi di verde e con opportune mitigazioni dell’impatto visivo degli impianti. 
Nelle zone St desinate alla telefonia mobile è ammessa l’installazione di un’unica struttura in elevazione (pilone, 
traliccio, ecc.) con annesso locale tecnologico. 
 
Zona Sc* extrastandard (ex cava Sgubin) 
1. La zona corrisponde ad un'area di pertinenza ad una ex cava (cava "Sgubin") abbandonata prossima all'abitato di 
Pàlchisce sulla quale si trovano edifici dismessi e spazi aperti. 
Il Piano si propone di consentire il recupero dell’area dismessa ai fini culturali sociali, turistico ricreativi a basso 
impatto e di recupero del paesaggio agricolo. 
2.  La zona si configura come area estrastandard da attuarsi anche mediante intervento diretto privato convenzio-
nato esteso agli edifici esistenti e al loro lotto di pertinenza, con i seguenti interventi ammessi: 
-manutenzione e ristrutturazione degli edifici esistenti ad uso foresteria, B&B con residenza del conduttore, labo-
ratorio artistico, spazi per workshops creativi e mostre, aule didattiche, sale riunioni, agriturismo e fattoria didat-
tica secondo le normative vigenti e annessi agricoli; 
-possibilità di ampliamento: 
 max 210 mc (Volume urbanistico) 
 h max: esistente. 
 
Il recupero e l’edificazione consentita dovranno avvenire nel rispetto della Guida agli interventi allegata alle pre-
senti norme. 
E’ ammessa la realizzazione di una piscina/vasca d'acqua con superficie massima dello specchio d’acqua di mq 75. 
3. Prescrizioni particolari: 
Nelle aree vincolate a bosco dovrà essere mantenuta la copertura forestale arborea esistente.  
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Gli spazi liberi possono essere pavimentati e sistemati a verde, con una presenza minima di superfici verdi perme-
abili per almeno l'80% dell’area.  
I parcheggi devono essere alberati,  a fondo naturale . 
4. Recinzioni ammesse: come da norme generali per le zone E. 
5. Per la zona “extra standard” è prevista o la cessione gratuita delle aree al Comune ovvero è ammesso 
l’intervento di soggetti privati per tutte le tipologie di attrezzature e servizi subordinatamente alla stipula di una 
convenzione col Comune, che stabilisca le forme e i tempi di realizzazione delle strutture e le modalità di gestione 
delle stesse, in modo da garantirne l’utilizzo pubblico. La convenzione dovrà definire le finalità e attività pubbliche 
e ad uso pubblico, le aree a parcheggio di relazione,  
la possibilità di accesso e uso, eventualmente a pagamento, sulla base di tariffe concordate e approvate dal Comu-
ne stesso. 
Nel mentre è comunque ammesso l'utilizzo agricolo. 
Prescrizioni geologiche: vista l'attività svolta in passato nell'area si prescrive di eseguire per interventi di rilevanza 
urbanistica adeguate indagini geologiche nell'area al fine di escludere o accertare la presenza di zone di riempimen-
to con inerti o terre e rocce. 
 
 
 
 
Art. 3.22 - Zona per insediamenti turistici G2 

 
Definizione 
La zona corrisponde ad un’area libera, posta ai margini dell’insediamento urbano di Doberdò, entro cui insediare 
semplici strutture a carattere turistico-ricettivo di dimensioni contenute (bungalow). 
 
Obiettivi 
Il Piano si propone di consentire la trasformazione controllata dell’area al fine di definire le principali caratteristi-
che dell’insediamento da assumere e sviluppare nella pianificazione attuativa. 
 
Procedure di attuazione e interventi ammessi 
La zona si  attua mediante Piano attuativo PAC esteso all’intera area riportata nella tavola di zonizzazione in scala 1:2.000
con i seguenti indici: 
IT:  0,15 mc/mq volume urbanistico (V) 
H: 4.00 m  
Rc: 5% 
Distanza dai confini: min. ml 5.00 
Distanza dalla strada: 20.00 ml 
Distanza tra le pareti finestrate: come da normative vigenti (D.M. 1444/1968) 
 
Prescrizioni particolari 
In sede di predisposizione del PAC dovranno essere previste 4 o 5 unità edilizie (bungalow) separate e indipen-
denti tra di loro. 
L’edificazione consentita dovrà avvenire nel rispetto della Guida agli interventi allegata alle presenti norme. 
Gli spazi liberi possono essere pavimentati e sistemati a verde (mediante l’impiego di essenze arboree autoctone), 
con una presenza di aree verdi per almeno il 50% dell’area. Le eventuali pavimentazioni dovranno garantire la 
permeabilità all’acqua dei suoli. E’ vietato l’uso di cemento e di materiali bituminosi. 
E’ ammessa la realizzazione di una piscina con superficie massima dello specchio d’acqua di mq 75. 
 
 
Art. 3.23 - Fasce di rispetto: cimiteri, depuratori, strade, ferrovia, viabilità di previsione 
 
Nelle fasce di rispetto laterali alle strade, alle ferrovie, ai cimiteri, ai corsi d’acqua, agli impianti di depurazione 
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nonché alle zone asservite per la costruzione di reti energetiche, anche se non indicate nelle tavole della zoniz-
zazione, devono essere rispettate le norme fissate dalle disposizioni statali e/o regionali in materia. 
 
A) - Fasce di rispetto stradale 
Le fasce di rispetto dal ciglio stradale da osservarsi nella edificazione sono individuate nelle planimetrie della 
zonizzazione o stabilite dalle norme vigenti:  
- viabilità extraurbana di primo livello assoggettata a pedaggio (autostrada):  60 m 
- viabilità extraurbana di primo livello (SS. n. 55 del Vallone), strade extraurbane principali 40 m 
- penetrazioni urbane, strade extraurbane secondarie 30 m 
- strade locali 20 m 
- strade vicinali 10 m. 
La disciplina degli interventi ammessi è quella indicata nelle norme del Codice della Strada e del Piano regionale 
delle infrastrutture di trasporto, della mobilità delle merci e della logistica. Entro tale fascia potranno rilasciarsi 
unicamente autorizzazioni per attrezzature e reti tecnologiche, per attrezzature di servizio stradale e per il 
trasporto pubblico, nonché per stazioni di servizio per la distribuzione di carburante; in ogni caso dovranno 
essere rispettare le modalità prescritte dagli Enti competenti. 
Le aree comprese entro i limiti di rispetto concorrono nel computo della superficie fondiaria (Sf) per il calcolo 
dell'indice di fabbricabilità (If) e del rapporto di copertura (Q) a favore della zonizzazione contigua. 
Ai sensi dell'art.35 della LR 19/2009 e s.m.i, per gli edifici esistenti entro la fascia di rispetto, previo parere fa-
vorevole dell'Ente proprietario o gestore della strada, è ammesso l'ampliamento degli edifici o delle unità im-
mobiliari esistenti situati nella fascia di rispetto della viabilità, esclusivamente per necessità di adeguamento i-
gienico-sanitario e funzionale, nel limite massimo complessivo di 200 metri cubi di volume utile, purché il pro-
getto interessi la sopraelevazione o la parte retrostante o laterale degli edifici rispetto all'asse viario. Tale limi-
te può essere raggiunto anche attraverso diversi interventi, purché la loro somma non superi il limite medesi-
mo. 
 
B) - Fasce di rispetto ferroviario 
Lungo le linee ferroviarie in funzione che attraversano il territorio comunale sono prescritte le fasce di rispet-
to secondo quanto disposto dall’art.49 del D.P.R. n.753/80. 
 

C) - Zone di rispetto cimiteriale 
Il limite inedificabile di rispetto cimiteriale è indicato nelle planimetrie della zonizzazione per ciascuna struttura. 
Entro tali aree è ammessa l'individuazione di zone destinate al verde e ad attrezzature ricreative e sportive pur-
ché non costituenti edifici e la realizzazione di piccoli interventi infrastrutturali finalizzati alla accessibilità o frui-
bilità collettiva delle stesse zone. Per gli edifici esistenti vale quanto stabilito dalla L. 166/2002, art. 28. Per gli 
edifici esistenti, entro il limite di rispetto cimiteriale, sono consentiti interventi di recupero, fino alla ristruttura-
zione edilizia e la modifica di destinazione d’uso in altra compatibile con la zona omogenea di appartenenza. 
All’esterno della recinzione cimiteriale possono essere realizzate strutture fisse e mobili per la vendita di fiori, con 
superficie coperta max di mq 15. 
 
E) - Zone di rispetto dai depuratori  
La fascia di rispetto dai depuratori comunali o consortili è di m. 100, salvo le deroghe di legge. 

 
 
F) - Zone di servitù di elettrodotto  
Le fasce di rispetto degli elettrodotti, stabilite dalle norme vigenti e individuate nelle tavole di zonizzazione 
sono inedificabili e non sono utilizzabili per servizi ed attrezzature ad uso pubblico all'aperto. Tali aree sono 
utilizzabili per il calcolo degli indici ai sensi della normativa vigente (art. 33 LR 19/2009 e successive modifiche 
ed integrazioni). 
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Art. 3.24 - Impianti e reti tecnologiche  
In tutto il territorio comunale con esclusione dei centri abitati e di tutte le strade già asfaltate (statali, provinciali e 
comunale) ove sono consentite infrastrutture sotterranee a rete, le nuove strutture e reti tecnologiche fuori ter-
ra (escluse le reti al servizio delle singole utenze) potranno essere realizzate solo con variante al P.R.G.C. e do-
vranno preliminarmente essere accompagnate da uno studio per la valutazione  dell’impatto ambientale e paesag-
gistico, con le possibili alternative  di sito e percorso, e dovrà contenere le specifiche tecniche per la realizzazione 
delle opere di mitigazione e ripristino ambientale ai sensi delle normative vigenti. A fine ciclo di produzione deve 
essere previsto, a carico del gestore o della ditta proprietaria,  il piano di dismissione degli impianti. 
Sono comunque ammesse revisioni e ristrutturazioni delle strutture e reti tecnologiche esistenti che abbiano co-
me finalità l’effettivo miglioramento dell’inserimento nel contesto paesaggistico ed ambientale. 
 
IMPIANTI SOLARI, FOTOVOLTAICI E IMPIANTI A BIOGAS 
I campi fotovoltaici a terra sono vietati nelle seguenti aree agricole: 
- aree interne al ZSC;    
- zone ex landa carsica; 
- zone di interesse archeologico; 
- aree  vincolate ai sensi dell’art. 142 del DLgs 42 del 2004 - laghi:   
la necessità di escludere i campi fotovoltaici da queste categorie di aree è dovuta all’eccezionalità ambientale e 
paesaggistica dei siti. 
- zone individuate nella Carta dei valori come zone di memoria storica legata alla prima guerra mondiale e aree 
adiacenti ai percorsi di interesse storico culturale per una fascia di 50 m. 
Nelle zone ove non sono vietati i campi fotovoltaici devono essere perimetrati con una fascia alberi e arbusti 
di spessore minimo 10 m di specie tipiche del Carso con densità tale da fungere da schermo visivo, identificata 
negli elaborati grafici per l'acquisizione del titolo abilitativo e curata fino al completo attecchimento. Per una 
loro più facile rimozione ed un minor impatto ambientale si prescrive la realizzazione su plinti leggeri, 
senza platea in calcestruzzo sotto i pannelli, recinzione dell’impianto permeabile alla fauna di piccole-
medie dimensioni escludendo il ricorso alla zoccolatura e con rete metallica leggermente rialzata da 
terra. 
Gli impianti a biogas sono ammessi esclusivamente in area agricola e quale integrazione dell’azienda agricola. 
L’impianto deve essere alimentato almeno per l’80% da scarti di produzione agricola dell’azienda stessa. 
 
 

Art. 3.25 - Norme particolari per le piscine 
 
La costruzione di piscine è ammessa, previa autorizzazione comunale, soltanto nelle zone “B”, “C”, “G2”, Sc*”, 
"Sv" “ed "E4" in collegamento ad attività agrituristiche, nel rispetto delle distanze minime pari a 2,00 m dai confini 
e comunque nel rispetto del Codice Civile. Il richiedente si deve impegnare, inoltre, a mettere a disposizione dei 
corpi d’intervento l’acqua ivi contenuta in caso di incendio.  
Nella pavimentazione del terreno circostante la piscina e negli arredi fissi si debbono utilizzare materiali e colori 
non contrastanti con i caratteri dell’edilizia carsica (pietra, legno).  
 

Art. 3.26 - Norme per la tutela degli elementi puntuali, lineari e d’area di interesse storico 
archeologico e storico testimoniale 

Definizione 
1. Il Piano individua gli elementi puntuali, lineari e d’area di interesse storico archeologico e storico testimoniale 
con apposita simbologia nella tavola Piano Struttura - Carta dei Valori considerandoli “Invarianti strutturali” e, per 
le aree di interesse archeologico, nella Carta dei vincoli sovraordinati.  
Tali elementi sono: 
a) elementi di interesse storico archeologico: corrispondono ai sistemi difensivi di epoca preistorica (Castellieri), 

ad ambiti nei quali sono stati rinvenuti reperti di interesse storico-archeologico (grotte) e alle tracce di viabili-
tà romana.  
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b) elementi di interesse storico testimoniale: sono rappresentati dagli testimonianze visibili della Grande Guerra 
quali cimiteri, trincee, grotte, cippi e monumenti commemorativi. 

 
Obiettivi 
2. Il Piano si propone la tutela e la valorizzazione degli elementi censiti negli elaborati costituenti lo strumento ur-
banistico e di quelli presenti nel territorio promuovendo attività di studio, di ricerca, scavo, restauro, la gestione e 
il loro inserimento all’interno del sistema dei percorsi volti alla conoscenza e alla fruizione del territorio. 
 
Interventi ammessi 
3. Per questi beni sono ammessi soltanto le attività di studio, di ricerca, scavo, restauro  
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CAPO QUARTO – Viabilità          

 
Art. 4.1 - Rete della viabilità 

 
Le intersezioni, gli accessi carrai nonché la disciplina delle aree destinate alla viabilità dovranno essere con-
formi alle norme del Codice della Strada e alle disposizioni del Piano regionale delle infrastrutture di trasporto, 
della mobilità delle merci e della logistica (PRITMML) e al Regolamento edilizio. 
 
Quanto alla SS 55 del Vallone saranno consentiti unicamente minimi adeguamenti di tipo funzionale, che dovranno 
necessariamente essere oggetto di puntuali progettazioni esecutive. Si intendono pertanto consentire quelle modi-
fiche minime al tracciato che ne migliorino la percorribilità senza alterarne l’inserimento nel contesto paesaggisti-
co. 
Si tratterà solamente di modeste rettifiche nei punti pericolosi del tracciato, la creazione di adeguate barriere di 
protezione e la realizzazione, ove necessario, di piazzole d’emergenza. 
All’interno di tali aree sono ammessi tutti gli interventi finalizzati al loro normale funzionamento e alla gestione 
delle strutture in esse contenute   
 

 
Art. 4.2 - Parcheggi Stanziali e di Relazione (P) 
 

I parcheggi di relazione sono standard urbanistici. 
La realizzazione di nuovi parcheggi dovrà avvenire con caratteristiche costruttive e tipologiche da valutarsi di 
volta in volta per il miglior inserimento funzionale nel contesto urbano 
I parcheggi non dovranno creare conflitto con la funzionalità della viabilità, in particolare per le arterie a mag-
giore traffico. 
Trova applicazione quanto prescritto dagli articoli 18, comma 2 e 6 e art. 110, comma 2, della legge 29/2005 e 
succ. modifiche 
I parcheggi stanziali sono quelli di pertinenza degli edifici secondo quanto disposto dall’art. 41 
sexies della Legge n. 1150 del 1942 così come modificato dall’art. 2 della Legge n. 122 del 1989. Il volume di rife-
rimento per il soddisfacimento di tale parametro è il Volume Urbanistico (vuoto per pieno) così come definito 
dalle presenti NTA e dal Regolamento edilizio. Tali parcheggi non fanno parte delle opere di urbanizzazione e 
non possono essere computati ai fini del calcolo degli standard urbanistici di cui al DPGR 126 del 1995. 

 
Le superfici da destinare a parcheggi devono rispettare le seguenti quantità: 
 

DESTINAZIONE D’USO RESIDENZIALE 
�       Interventi di nuova realizzazione non soggetti a Piano Attuativo:  
PARCHEGGI STANZIALI : 1,0 mq/10 mc volume urbanistico (con minimo 1 posto auto per unità immo-
biliare) 
�       Interventi da attuare mediante Piano Attuativo: 
PARCHEGGI STANZIALI : 1,0 mq/10 mc volume urbanistico (con minimo 1 posto auto per unità immo-
biliare)  
PARCHEGGI DI RELAZIONE: 5 mq/ab 
 
DESTINAZIONE D’USO DIREZIONALE 
PARCHEGGI  STANZIALI:  1posto  auto/2  addetti  (con  minimo  1  posto  auto  per  unità immobiliare) 
PARCHEGGI DI RELAZIONE: 80% Su 
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DESTINAZIONE D’USO INDUSTRIALE-ARTIGIANALE 
�       Interventi di nuova realizzazione non soggetti a Piano Attuativo:  
PARCHEGGI STANZIALI : 1,0  mq/10 mc volume urbanistico (con minimo 1 posto auto/ per unità immo-
biliare) 
�       Interventi da attuare mediante Piano Attuativo: 

PARCHEGGI STANZIALI: 1 posto auto/2 addetti con un minimo di 1 posto auto per unità immobiliare 
PARCHEGGI DI RELAZIONE: 10% Su 
 
DESTINAZIONE D’USO COMMERCIALE 
�  Interventi da attuare mediante Piano Attuativo o mediante intervento diretto o in caso di 
trasferimento/nuova localizzazione degli esercizi commerciali. 
SV< 400 mq in zone residenziali                       60% SV  
SV< 400 mq in zone non residenziali                 100% SV 
Esercizi singoli con 400<SV<1.500                    mq   150%   SV   +   area   pertinenziale   per  operazioni   di   ca-
rico   e   scarico   delimitate rispetto alle aree a parcheggio 
Esercizi singoli con SV>1.500                             mq 200% SV 
Per  esercizi  commerciali  al  dettaglio  deve essere aggiunto 1 posto macchina/2 addetti 
Commercio all’ingrosso                                     25% SU 

Servizi    diversi    da    quelli    esclusivamente commerciali (attività di intrattenimento, svago, ecc) 100% SU. 

 
SV: superficie di vendita 
SU: superficie utile.  
Per le definizioni vedere specifica norma in materia di attività commerciali. 
Le superfici sopra riportate comprendono la dotazione di parcheggi stanziali pari a 1,5 mq/10 mc (con minimo 1 
posto auto/u.i.), computata in rapporto al volume vuoto per pieno degli edifici. 
Le aree a parcheggio sono da localizzare all’interno del lotto in cui è ubicata l’attività commerciale, oppure 
all’interno del perimetro della zona omogenea  purché localizzate entro un percorso di 500 metri. 
Per  quanto  non  disposto  dal  presente  articolo  trovano  applicazione  le  disposizioni  della normativa 
regionale in materia di attività commerciali. 
 
DESTINAZIONE D’USO ALBERGHIERA 
�       Interventi da attuare mediante Piano Attuativo o mediante intervento diretto:  
1,5 mq/10 mc (con minimo 1 posto auto/camera o u.i.) 
 
 
SERVIZI E ATTREZZATURE COLLETTIVE 
PARCHEGGI STANZIALI E DI RELAZIONE: 
80% Su nel caso di nuovi interventi 
40% Su nel caso di attrezzature collettive esistenti o previste ricadenti nell’ambito della zona edificata o 
urbanizzata oppure nel caso di edifici esistenti. 

 
 
 
CAPO QUINTO Norme geologiche e vincoli 
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Art.5.1 Norme geologiche  
 
Così come formulato nel parere di compatibilità della Direzione centrale dell’ambiente e dei lavori pubblici della 
Regione Friuli Venezia Giulia di data 22/07/2004, in fase di progettazione di nuovi edifici dovrà essere valutata la 
possibile presenza di cavità in corrispondenza del perimetro fondazionale degli stessi. 
Per le zone individuate dal PAIR si fa riferimento alla normativa vigente sovraordinata (cfr. Carta Vincoli sovraor-
dinati). 
E’ vietato l'esercizio di attività suscettibili di danneggiare gli elementi geologici o mineralogici”. 
 

Art. 5.2 - Doline 
Le doline di norma sono inedificabili, è ammesso il prelievo di terra dalle doline esclusivamente a scopi agricoli da 
parte dei soli coltivatori a titolo principale nell’ambito del territorio Comunale. 
Deve comunque essere mantenuto, all’interno della dolina, un opportuno strato di terreno vegetale adatto alla 
coltivazione. La rispondenza di tali attività alle presenti norme e alle caratteristiche ambientali del sito deve esse-
re, comunque, attestata da un tecnico abilitato.   
Interventi consentiti: 
- realizzazione di recinzioni con pali di legno facilmente rimovibili limitatamente al perimetro delle superfici 
coltivate. 
 
Recepimento prescrizioni geologiche connesse alla variante 11:  
- Nell'area n. 8 della relazione geologica, a Doberdò, per l'area di dolina è possibile eseguire un rimodellamento 
morfologico con terre e rocce da scavo di provenienza esclusivamente carsica. Sono vietati gli interventi di edifi-
cazione:  l'area è identificata in zonizzazione con simbolo VP* e normata all'articolo Zona di Verde Privato; 
  
- nell'area n.9 della relazione geologica, interessata dai piazzali ed edifici di un'area di un’area di cava di marmo già 
ripristinata ambientalmente in passato, è posta la seguente prescrizione: vista l'attività svolta in passato nell'area si 
prescrive di eseguire per interventi di rilevanza urbanistica adeguate indagini geologiche nell'area al fine di esclude-
re o accertare la presenza di zone di riempimento con inerti o terre e rocce. L'area è identificata in zonizzazione 
con simbolo Sc* (ex cava Sgubin) e normata all'articolo "Zone per servizi ed attrezzature collettive" delle presenti 
norme. 
 
Art. 5.3  Zone a vincolo idrogeologico 

Sono le zone vincolate ai sensi della L.R. 9/2007 per finalità di tutela dell’ambiente fisico. 
Nella tavola dei vincoli sono evidenziate le particelle catastali, in parte o integralmente ricomprese nelle zone 
omogenee di cui al comma 2, art. 51 della L.R. 9/2007, nelle quali permane, ai sensi del medesimo comma 2, il 
vincolo idrogeologico. 

 
Art.  5.4    beni soggetti alla tutela del d.lgs 42/2004 

Nella "Carta dei vincoli sovraordinati" sono riconfermati i seguenti beni culturali e paesaggistici, tutelati dal 
D.Lgs 42/2004 e s.m.i. (perimetri tratti dal WEBGIS regionale PPR): 
- zone vincolate ai sensi dell’art. 136 D.Lgs 42/2004 
- territori contermini ai laghi ai sensi dell’art. 142 comma 1 lettera b); 
- corsi d'acqua ai sensi dell’art. 142 comma 1 lettera c); 
- territori coperti da foreste e boschi ai sensi dell’art. 142 comma 1 lettera g; 
- zone gravate da aree archeologiche ai sensi dell’art. 142 comma 1 lettera m):  vedi anche art. 3.26 - Nor-

me per la tutela degli elementi puntuali, lineari e d’area di interesse storico archeologico e storico testi-
moniale.  

Si rimanda anche all'art. 3.24 - Impianti e reti tecnologiche 
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CAPO SESTO - GUIDA AGLI INTERVENTI 
 

Art. 6.1  Generalità e campo di applicazione 

La Guida agli interventi disciplina: 
- gli interventi sugli edifici all’interno delle zone B1 (centri maggiori e borghi carsici);  
- gli interventi sugli edifici esistenti nelle zone agricole e forestali E4 ed E2 costruiti prima del 1950;  
- gli interventi di nuova costruzione nelle zone agricole E4, E4.1 limitatamente ad agriturismi, residenze, stalle, 
edifici per la commercializzazione e trasformazione.  
 
Tale strumento costituisce, inoltre, elemento di indirizzo per gli interventi edificatori nelle zone B2, nelle zone C, 
nelle zone G2, nelle Aree per servizi ed attrezzature collettive e per la nuova costruzione di depositi attrezzi, locali 
accessori, magazzini e fienili nelle zone agricole e forestali.  
 
Le indicazioni geometriche e formali contenute nei disegni valgono da indirizzi obbligatori, fatta salva la normativa 
sismica. 
 
La Guida agli interventi disciplina per tutte le zone omogenee previste dal PRGC le modalità per il ripristino e la 
realizzazione delle recinzioni.  
 

Art. 6.2  Guida agli interventi di RECUPERO  
Per gli interventi di recupero la Guida fornisce criteri generali e indicazioni relativamente a  
aperture, facciate, ballatoi/parapetti, coperture e sporti di gronda, camini. Per ogni elemento descrive le 
caratteristiche generali, desunte dall'analisi, e fornisce le indicazioni progettuali, fatte salve le norme delle relative 
zone omogenee. 
 
1. CRITERI GENERALI 
Nell’affrontare il progetto attinente:  
a) un edificio antico esistente o sue parti in zona B1 o E4 , E2,  costruito prima del 1950; 
b) gli accessori di cui alla L.R.19/2009 art.16 -edilizia libera- relativi agli edifici in zona B1 assimilata alla B0 (con 
fronti di interesse storico/edifici catalogati) vanno seguiti i seguenti criteri: 
1) rispettare la sobrietà dell’architettura spontanea; 
2) rispettare l’unicità del singolo edificio senza costringerlo ad adattamenti tipologici forzati sia nel suo insieme 

che per i singoli elementi del quale è composto;  
3) evitare “soluzioni facili” o importate, non scegliere riferimenti tipologici estranei all’edificio da recuperare, le 

cui singolarità e specificità possono invece suggerire valutazioni distributive e  funzionali originali. Non 
pretendere di trasformare forzatamente un edificio antico in un alloggio “moderno”, secondo i parametri 
consueti: zona giorno-zona notte, cucina, soggiorno, disimpegno, bagno, camere, ecc. ma creare innanzitutto 
spazi di vita per differenti momenti del giorno e dell’anno, rifacendosi a bisogni concreti; 

4) usare il criterio di minima trasformazione strutturale e tipologica, che si concilia con la riduzione della spesa 
di intervento;  

5) l’installazione degli impianti tecnologici , quali quello elettrico o quello termico, per le difficoltà che si 
incontrano nel ricavare nelle strutture di pietrame le sedi delle condutture, può essere eseguita con le 
condutture lasciate a vista. Per gli impianti sanitari una soluzione consiste nell’addossare al muro in pietra un 
muretto in forati da 12 per la collocazione dei tubi; 

 
2. FACCIATE 
Caratteristiche generali 
Lo schema compositivo delle facciate è determinato dalla dimensione dei vani (altezza e larghezza) e dalle partiture 
e dimensioni dei fori. Le facciate sono caratterizzate dalla prevalenza degli spazi pieni rispetto ai fori delle finestre 
(prevalenza dei pieni sui vuoti).  
La linda del tetto ha sempre in prospetto uno sviluppo lineare; non sono presenti abbaini.  
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Per quanto riguarda le partiture e le dimensioni dei fori, esistono dei precisi riferimenti riguardo al loro posiziona-
mento e al rapporto dimensionale tra larghezza e altezza dei fori, come negli schemi semplificativi seguenti:  

 Tipologia a corpo semplice con vano distribuzione 

       
 
 
 
Tipologia a corpo allungato con ballatoio 

 

 

 

 

Indicazioni progettuali 
1. Negli interventi di recupero, in caso di presenza di alterazioni che non rispettano gli aspetti tipologici e for-

mali citati, queste dovranno essere rimosse e ricondotte alle soluzioni tipiche e ricorrenti prima descritte; 
2. E’ consentita la creazione di lucernari e prese di luce preferibilmente sul lato non prospettante lo spazio pub-

blico (aree non fronteggianti ambiti destinati ad opere di urbanizzazione primaria, secondaria e viabilità). 
3. gli eventuali portici vanno collocati sui lati o sui fronti non principali e dovranno avere copertura in coppi 

(l’eventuale struttura portante potrà essere realizzata in legno o in ferro zincato verniciato color antracite); 
4. Gli edifici con muratura in pietra a faccia a vista non possono essere intonacati, salvo rari casi nei quali sia 

dimostrata l’impossibilità del rispetto in nessun  altro modo, dei requisiti  della normativa  vigente per quel 
che riguarda le prestazioni energetiche (DLgs 192/05 e successive varianti e decreti attuativi)  

5. È prescritto il mantenimento degli elementi architettonici caratteristici, quali portali, riquadri di aperture, edi-
cole, mensole, pozzi; 

6. vanno evitati i rivestimenti e le decorazioni in evidente contrasto con la sobrietà e la coerenza costruttiva 
dell’architettura sia per edifici che per accessori; 

7. nelle facciate in muratura in pietra a vista evitare di rivestire in pietra gli eventuali nuovi pilastri; 
8. vanno rispettati i colori della tradizione locale (grigi, bianchi, crema, rossi) o mantenuti i colori originari 

dell’edificio, con possibilità di deroga motivata previo parere favorevole della Commissione edilizia: vedi 
codici RAL di riferimento. 

9. Codici RAL di riferimento: 9010, 9016, 9018, 9001, 9002, 9003, 7047, 7044, 7035, 3013, 3014, 3016, 2001, 
1018. Solo per gli edifici pubblici sono ammessi colori diversi.  
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3. APERTURE (FINESTRE E PORTE) 
Caratteristiche generali 
- edifici residenziali:  le finestre sono generalmente di piccole dimensioni; la loro forma è rettangolare con il lato 
maggiore verticale, aventi dimensioni secondo un rapporto tra altezza e larghezza che si aggira sul valore di 1.5, 
con dimensioni in larghezza di 65/80 cm e un’altezza di 80/1.20 cm.  
Le finestre dei sottotetti sono più basse delle altre e la loro larghezza è pari o minore a quelle del piano sotto-
stante. Nel caso di finestre di piccola dimensione la loro forma è quadrata.  
Le porte di ingresso agli edifici residenziali possono essere coronate superiormente da architrave rettilineo o da 
arco a tutto sesto o sesto ribassato. Queste presentano dimensioni variabili (larghezza 1.00/1.30, altezza 2.20). 
Le aperture hanno contorni in pietra locale bocciardata o bordo intonacato in rilievo.  
I contorni (cm 15 di larghezza) generalmente presentano una sezione quadrata appena sporgenti dal filo della mu-
ratura (cm 2/1) 
Possono essere presenti inferriate in ferro.  
- annessi agricoli: gli edifici un tempo adibiti a stalla-fienile sono caratterizzati dalla presenza di portali di accesso 
in pietra (più o meno lavorati) e, generalmente simmetricamente disposti sopra di essi, compaiono aperture di 
grandi dimensioni attraverso le quali una volta si caricava il fieno; nelle rimanenti parti le aperture si differenziano 
come forma in relazione alla funzione svolta. 
 

 

  
(esempi di aperture tradizionali di finestre e di porte ad arco, disegni PRG 2006 var 5)  
 
Indicazioni progettuali 
1. verificare se la necessità di aprire nuovi vani (porte e finestre) possa trovare nel ripristino di antiche aperture 

tamponate una soluzione non traumatica.  
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2. evitare l'allargamento delle aperture esistenti; risolvere le esigenze di illuminazione e aerazione 
preferibilmente con la realizzazione di nuove aperture. Le aperture allargate, infatti, si sovrappongono alle 
esistenti cancellandone la traccia ed intervengono a modificare spesso negativamente l’originale equilibrio di 
pieni e vuoti; 

3. quando sono consentite modifiche di facciata le aperture dovranno essere realizzate in dimensioni e forma 
coerenti con quelle esistenti nell'edificio o con quelle indicate nei grafici soprastanti. 

4. In presenza di aperture di grandi dimensioni (fienili) che potrebbero risultare sovrabbondanti per la nuova 
destinazione degli interni, verificare l’opportunità di evitarne il tamponamento e trarre spunto per realizzare 
invece soluzioni singolari;  

5. negli ex fienili e negli ampliamenti sono 
ammesse soluzioni con fronti vetrati uniti a 
tamponamenti in legno (vedi foto).  

 
 
 
 
 
 
 
 

6. non è ammessa la chiusura delle finestre esistenti con vetrocemento; i materiali dei serramenti sono 
disciplinati dal Regolamento edilizio. 

7. Negli interventi di recupero dovranno essere salvaguardati/recuperati gli elementi decorativi esistenti carat-
terizzanti le aperture.  

8. Sui fronti principali e verso strada è vietato 
l’inserimento di tettoie di protezione delle aper-
ture di qualsiasi materiale e dimensione essi siano. 
Sono ammesse solo pensiline in ferro zincato verni-
ciato di sezione sottile e copertura in lamiera zincata 
verniciata (RAL 7016 antracite), come da gra- fico, di 
larghezza massima 1,00m dalla parete verso l'e-
sterno: 
 

 
 
4. BALLATOI-PARAPETTI 
Caratteristiche generali 
I ballatoi hanno una larghezza di limitate dimensioni (max 1,20 m); la copertura è costituita dal prolungamento di 
falda del tetto.  
I parapetti sono in legno o in ferro di semplice fattura e tinteggiati di colore scuro. 
Le mensole sono in pietra locale o legno. 
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Indicazioni progettuali 
1. I parapetti devono essere realizzati nelle forme più semplici. Materiali: legno ferro zincato verniciato di colore 

scuro preferibilmente antracite (ammesso il corten). Eventuali scale in legno esterne potranno avere un invito 
in pietra o muratura intonacata. 

2. I nuovi ballatoi  o la ricostruzione ed i ballatoi un tempo esistenti dovranno avere piano di calpestio in legno, 
le mensole potranno essere in legno o pietra o in profilati metallici preferibilmente  color antracite (ammesso 
il corten). 

 
 
5. COPERTURE E SPORTI DI GRONDA 
Caratteristiche generali 
Le coperture rappresentano un elemento caratteristico che deve essere conservato sia sotto l’aspetto tipologico-
costruttivo (tetto a due falde non sporgenti – a meno di una eventuale presenza di ballatoi su di un lato della casa), 
che come materiale di rivestimento (coppi, materiale lapideo). L’inclinazione delle coperture con il manto di coper-
tura in coppi di laterizio è tra il 30 e il 40 %; le grondaie e i pluviali  sono di sezione tonda. 
 
Indicazioni progettuali 
2) Nel caso di edifici facenti parte una schiera o tra essi allineati, le pendenze dovranno corrispondere 

esattamente a quelle del tetto degli edifici adiacenti; 
3) Quando non si è in presenza di edifici con sporti di gronda con cornicione sagomato   o con  sporti di linda 

costituiti da lastre di pietra, gli sporti di gronda devono essere in travature di legno con soprastanti tavolato 
o pianelle in laterizio.  

4) Il manto di copertura deve essere in coppi curvi in laterizio o con materiale lapideo appartenente alla 
tradizione.  

5) Per piccole superfici utilizzate per accessori, bussole di ingresso, tettoie e garage e porticati, sono consentiti 
manti di copertura in rame o lamiera zincata color testa di moro o grigio antracite, ammesso il corten. 

6) Per interventi di ristrutturazione parziale e per gli ampliamenti, le coperture saranno adeguate alla situazione 
preesistente. Negli ampliamenti ammessi o nella ristrutturazione di annessi adiacenti all'edificio principale 
sono consentite coperture piane purché a terrazzo praticabile per una superficie non superiore al 25% della 
superficie coperta dell’intero fabbricato e purché non interessino/coprano il fronte principale e/o l'ultimo 
piano dell'edificio principale: 
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coperture piane praticabili ammesse 

 
6. CAMINI 
Caratteristiche generali 
I camini sono di semplice fattura ed intonacati. Le canne fumarie sono a sezione rettangolare o quadrata. 
 

 
esempi di camini esistenti tradizionali 
 
Indicazioni progettuali 
1. I camini dovranno avere preferibilmente sezione rettangolare o quadrata  e dovranno avere il paramento 

intonacato o in muratura; 
2. la copertura potrà essere in coppi di laterizio, con elementi piani in laterizio, in rame o in lamiera zincata 

verniciata color grigio. 
 
Camini diversi saranno ammessi previo parere favorevole della Commissione edilizia. 
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Art. 6.3  Guida agli interventi di Nuova edificazione ed ampliamento Zone B2 
 
1. CRITERI GENERALI 
Il modello insediativo da proporsi per le nuove costruzioni rispetta i criteri di logica insediativa preesistenti nel 
rispetto sia delle caratteristiche ambientali (venti dominati ed miglior insolazione), sia delle caratteristiche geo-
morfologiche del terreno (presenza di dolina).  
Nelle nuove edificazioni residenziali si consiglia dunque di seguire il seguente schema di progetto che si ritrova ne-
gli edifici più antichi del luogo e che tiene conto della corretta esposizione dell’edificio (aperture e disposizione 
interna) e della protezione dai venti dominanti di ballatoi e spazi aperti di pertinenza.  
Lo scopo è quello di ottenere il massimo del riscaldamento passivo e del risparmio energetico.  

 
Lo schema prevede la seguente distribuzione: 
- sul lato Nord- nord-est i locali accessori e le scale con piccole aperture; 
- sul lato Sud- sud-ovest i locali abitabili, i ballatoi/terrazzi/logge e grandi aperture. 
- sul lato est il garage e i depositi esterni per proteggere il giardino dai venti freddi.  
 
AMPLIAMENTI  
indicazioni progettuali 
Valgono i criteri generali indicati per il recupero nel capitolo precedente e le Norme specifiche di tutela per le zo-
ne B1 e quelle assimilate a B0. 
Sono ammessi anche ampliamenti a forma di L. 
Non sono ammessi ampliamenti che ingombrano i cortili antichi.  
 
EDIFICI AGRICOLI 
indicazioni progettuali 
I nuovi edifici connessi con l’attività agricola dovranno presentare un paramento esterno con le seguenti finiture 
ammesse: muratura intonacata, muratura in pietra a vista o con malta a raso, rivestimento ligneo, tamponamento 
con lamiera zincata verniciata color scuro (ad es. RAL 7016 grigio antracite). La copertura dovrà essere realizzata 
con tetto una o due falde in coppi o lamiera zincata verniciata color scuro, con possibilità di inserimento di pan-
nelli fotovoltaici allineati con la falda. E' ammesso il tetto giardino. 
 
2. FACCIATE 
indicazioni progettuali 
1. Vanno rispettati i colori della tradizione locale (grigi, bianchi, crema), con possibilità di deroga motivata 

previo parere favorevole della Commissione edilizia. Codici RAL di riferimento: RAL BIANCHI E GRIGI: 
9010, 9016, 9018, 9001, 90002, 90003, 7047, 7044, 7035. E' ammesso anche il colore giallo-crema codice 
Sikkens F7.25.76 RAL 1018 

2. Solo per gli edifici pubblici sono ammessi colori diversi.  
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3. BALLATOI-PARAPETTI 
indicazioni progettuali 
1. I parapetti devono essere realizzati nelle forme più semplici. Materiali: legno ferro zincato verniciato di colore 

scuro preferibilmente antracite (ammesso il corten). Eventuali scale in legno esterne potranno avere un invito 
in pietra o muratura intonacata. 

2. I nuovi ballatoi dovranno avere piano di calpestio in legno, le mensole potranno essere in legno o pietra o in 
profilati metallici preferibilmente  color antracite (ammesso il corten). 

 
4. COPERTURE 
indicazioni progettuali 
Per i nuovi edifici, comprese le tettoie, le tipologie di copertura ammesse sono:  
tetto a capanna (due falde), a singola falda inclinata, a padiglione (con l'esclusione di coperture a padiglione su base 
quadrata se visibili dalla pubblica via) 
Il manto di copertura dei tetti a falde dovrà essere realizzato in coppi oppure in scaglie di pietra locale. Sono am-
messi coppi in cemento con colorazione simile a quelli di laterizio. 
La pendenza delle falde non dovrà essere superiore al 40%. 
Per gli edifici pubblici è ammesso il tetto piano. 
E' ammesso il tetto giardino per edifici pubblici, edifici produttivi/artigianali/commerciali, edifici agricoli. 
Per gli edifici residenziali sono ammesse coperture a terrazzo piano praticabile per una superficie non superiore al 
25% della superficie coperta dell’intero fabbricato, con eventuale tetto giardino. 
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5. RECINZIONI  
 
Caratteristiche generali delle recinzioni tradizionali nei centri abitati 
Le recinzioni originarie dei borghi sono realizzate con pietra locale a vista. Il coronamento della muratura è rea-
lizzato con una rastrematura realizzata sempre in pietra o in malta. Mediamente hanno un' altezza massima di 
1,80m. 
I portali di ingresso al cortile, coperti  con tetto a due falde raggiungono un’altezza massima  fino a 2,50m. 

Recinzione tipo esistente, h totale 1,80 m 

 situazioni particolari 

 

Esempio di portale di ingresso alla corte 

 
 
Indicazioni progettuali per le recinzioni in zona residenziale B e C 
I muri in pietra originali devono essere recuperati. 
Non sono ammesse recinzioni in elementi prefabbricati. 
Sul fronte strada negli interventi di nuova costruzione in zona B o C, quando non sia possibile eseguire la muratu-
ra tradizionale sopra descritta, si potrà ricorrere ai seguenti sistemi costruttivi: 

h. max sottotrave 2,50m 
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1. nuovo muro in ca. rivestito in pietra a conci solamente sul lato esterno, mentre il lato interno potrà essere 
intonacato di colore bianco o grigio; 
3. zoccolo in muratura di pietra locale, (con conci di forma irregolare) a vista h. 1m con sovrastante struttura 
in legno o ferro a orditura verticale (di colore grigio scuro) (altezza max muratura con sovrastante struttura: m 
1.80); 
4. zoccolo in muratura di pietra locale (con conci di forma irregolare) a vista h. 1m e restante recinzione in 
rete metallica di colore grigio (altezza max muratura con rete: m 1.80); 
5. pali in legno posti paralleli orizzontali o incrociati tipo "palizzata" (altezza massima 1,20 ml.). 
Le recinzioni dei lati interni del lotto che dividono proprietà differenti (non prospicienti su strada pubblica o pri-
vata) possono essere realizzate anche in: rete con paletti in acciaio e zoccolo in cls, muro intonacato bianco o 
grigio, siepe; i cancelli e relative protezioni possono comunque raggiungere l’altezza di ml. 2,50.   
 
Per le recinzioni in zona agricole si rimanda alle norme delle rispettive zone. 
 



 
 
 
 
Letto, confermato e sottoscritto - Prebrano, odobreno in podpisano 
 
 IL PRESIDENTE - PREDSEDNIK IL SEGRETARIO - TAJNIK   
  Ph.D. Fabio Vizintin  dott./dr. Norberto Fragiacomo 


